
mi 

BOLLETTINO 

CLUB ALPINO 
ITALIANO 

RELAZIONI W ESCURSIONI E SALITE, 

OSSERVAZIONI SCIENTIFICHE E PARTICOLARITÀ ALPESTRI 

PUBBLICATE PER CURA DELLA DIREZIONE DEL CLUB. 

Il BOLLETTINO è distribuito gratis ai Socii. 
Per le persone estranee al Club, il prezzo di questo BOL­

LETTINO è di L. 2,50: trovasi presso i librai È. Loescher, vifi 
Carlo Alberto; fratelli Bocca, via Carlo Alberto, n° 3; e, 
L. Beuf, via Accademia delle Scienze. 

La Redazione riceverà con riconoscenza, anche da per­
sone estranee al Club, informazioni o scritti che possano 
particolarmente riguardare la conoscenza delle nostre mon­
tagne. 

SEDE DENTEALE DEL CLUB 
TOniMO 

Palazzo Carignano. 

TIPOGRAFIA G. CANDELETTI, SUCCESSOEE CASSONE 

Via San Francesco da Paola, 6. 

Il ppanzo sociale avpà luogo a nomodossola, 
sede di una nuova succursale del Club Alpino, 
nella prima metà del prossimo agosto. Con ap­
posita circolare della Presidenza di quella 
Siiccuri^lc verrà data comunicazione ai socii 
del giorno fissato. 





Bollettino del Club Alpino Italiano, numero 16. 

GLI ALPINISTI ITALIANI 
CONVENUTI A SEDUTA STRAORDINARIA IN VARALLO 

NELL'AGOSTO DEL 4869. 

I lettori del 5o/ZeWfno ricorderanno che la Società del Club 
Alpino Italiano, raccoltasi nel febbraio del 1869 in seduta 
ordinaria, decretava che il pranzo sociale solito a farsi in 
ogni anno secondo gli Statuti si dovesse effettuare nel 1869 
nella città di Varallo, ove esiste una bene avviata sede di 
soccorso al Club Alpino. — Egli è pur noto come nella me­
desima seduta venisse stabilito che insieme col pranzo sociale 
si avesse pure a tenere in detta città un'adunanza dei Soci 
presenti per discutere gl'interessi della Società e quelli delle 
varie sedi succursali. 

La sede centrale nello annunciare le decisioni dell'assemblea 
generale alla presidenza della succursale di Varallo, lasciava 
a questa ampia libertà intorno a determinare i giorni pel 
convegno dei soci e circa il modo che fosse reputato più 
conveniente per tener la seduta. 

Valendosi la sede di Varallo di cotesta larghezza, d'accordo 
colla Giunta municipale, nominava una commissione sopra 
ciò, e le dava incarico di provvedere a tutte quelle bisogna 
che meglio convenissero a degnamente accogliere i membri 
della Società alpinistica. Ed anzi per dare maggior solennità 
e maggior lustro alla decretata adunanza, la commissione 
stabiliva che gl'inviti alla festa fossero estesi non solo ai 
soci effettivi del Club Alpino, ma ben anco ad altri rag­
guardevoli personaggi, i quali, o per ragione di scienza, o 
per affetto e conoscenza dei luoghi, o per abitudine alle 
escursioni montane potessero supporsi di buon grado prender 
parte a questa riunione, che, divenuta per altri popoli pra­
tica ordinaria, presentavasi per gl'Italiani sotto un aspetto 
affatto nuovo. 
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Né le speranze della commissione furono indarno. E la 
direzione della sede centrale è lieta di poter constatare che 
il numero di quelli che accettarono l'invito alla festa di 
Varallo ha superato la comune aspettazione, come si scorge 
dall'elenco che si pubblica pili innanzi dei soci e degli altri 
personaggi intervenuti. 

I giorni fissati dalla commissione furono quelli del 29 e 
30 agosto. E già dal 27 di detto mese Varallo mostrava 
una vivacità insolita. Tutti si affaccendavano per ricevere 
cortesemente i soci del -Club e le altre persone che eransi 
compiaciuti di pigliar parte alla festa. Le corriere ed altre 
vetture straordinarie giungevano ad ogni tratto cariche di 
viaggiatori, accolti da delegati speciali, dai quali ricevevano 
all'arrivo gl'indirizzi degli alloggi loro assegnati. 

La sera del sabato 28 agosto le sale della succursale straor­
dinariamente illuminate venivano apprestate a lieto conver­
sare a que' molti che dal di fuori erano giunti a Varallo. 

La mattina del 29 la città destavasi come a vivissima 
gioia. Il palazzo municipale, quelli dei pubblici uffici e pa­
recchie case dei cittadini apparivano imbandierati. Verso 
le ore 10 tutta Varallo era in moto, e da ogni sua via vede-
vansi giungere gruppi di gente scesi dai paesi circonvicini 
o finitimi alla Valsesia per assistere alla celebrazione di una 
festa che riuniva in sé un si gran numero di persone con­
venute da ogni provincia d'Italia. — E couvien pur dire che 
tale riunione fu veramente solenne, vuoi per la moltitudine, 
vuoi anche per la qualità dei personaggi che vi presero 
parte. Ed anzi è da credere che il numero degli intervenuti 
sarebbe stato ancor maggiore, se per singolarità di caso 
contemporaneamente all'adunanza di Varallo non si fossero 
tenute quella pur anco della Società Italiana di Scienze Na­
turali in Catania, quella di Innsbruck nelTirolo e quella degli 
Alpinisti Svizzeri in Ginevra. 

L'adunanza, indetta per le ore 10 1/2 antimeridiane del 
predetto giorno 29, venne aperta nella grand'aula del pa­
lazzo della società d'incoraggiamento allo studio delle belle 
arti verso le ore 11. La soprastante galleria era stipata di 
persone. I soci e gli altri invitati occupavano senza distin­
zione le due parti laterali della sala, mentre al fondo di 
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essa in posti distinti sedevano molte signore che gentilmente 
si piacquero d'intervenire come spettatrici alle discussioni 
dell'adunanza. 

La seduta fu inaugurata con breve discorso dal socio pre­
sidente della succursale signor marchese Luigi D'Adda Sal-
vaterra, il quale poscia cedette il posto della presidenza al 
socio commendatore Quintin^o Sella, membro della direzione 
della sede centrale. — Noi non ci intratterremo qui a di­
scorrere di ciò che venne trattato dall'assemblea nella seduta, 
dappoiché in questo stesso Bollettino si pubblica un parti­
colareggiato processo verbale della medesima. Solo diremo 
che, mercè la sagacia e l'abilità dell'egregio ed onorevole 
presidente che ne governava la discussione, il tutto proce­
dette con ordine, e che ogni questione venne con serietà e 
con pacatezza convenevolmente ragionata. 

Terminata la seduta gli Alpinisti e gl'invitati salivano al 
Sacro Monte, dove era allestito il pranzo sociale sotto un 
elegantissimo padiglione in forma di porticato, adorno di 
fiori, di verdi ramoscelli d'alberi montani, di bandiere e di 
vari stemmi rappresentanti le principali città d'Italia e quelle 
specialmente ove risiedono istituzioni di Circoli Alpini. Questo 
egregio lavoro fu ideato dal socio varallese signor geometra 
Giovanni Avondo, il quale in brevissimi giorni riusciva a 
compiere un'opera per solidità, non meno che per buon 
gusto degna d'ogni elogio. 

Trecento e piìi persone sedevano a quel convito che fu 
squisitamente servito, non ostante il numero grandissimo 
degli intervenuti; numero che ha superato ogni previsione 
atteso il bellissimo tempo che rese così splendidi e lieti gli 
ultimi giorni d'agosto. Ond'è che nell'atto di sedersi a tavola, 
molti della città di Varallo si credettero in obbligo di ce­
dere il loro posto ad altre persone venute dal di fuori e che 
non avevano preso inscrizione in tempo utile. 

Il pranzo, cominciato alle ore 3, si protrasse circa alle 
ore 6. Esso fu rallegrato dai concenti della banda civica, 
fra i quali merita di essere in particolar modo segnalato un 
waltzer scritto appositamente per l'occasione dal valente 
maestro Màyer e dedicato agli Alpinisti Italiani. 

Verso le ore cinque il sindaco di Varallo, cavaliere Antonio 
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Duprà, cominciò i brindisi, propinando agli alpinisti ed a 
tutti gli invitati che vennero a rendere cosi bella e solenne 
la riunione varallese del Club. 

Dopo di lui lesse con accento vibrato una splendida poesia 
il dottore cav. Giovanni De-Lorenzi. 

L'abate Gorret propinò ai monti, di cui tessè le lodi con 
accento di profondo e inalterabile affetto. 

Quintino Sella fece brindisi al Re, alpinista a niuno se­
condo, e al principe Tommaso che sollecitò d'entrar socio 
del Club e ne è presidente onorario. 

Il dottore cav. Scipione Giordano lesse un suo grazio-
sissimo sonetto, di cui ebbe per voto dell'universalità a re­
plicar la lettura. 

Il socio Budden, parlando in francese, discorse lungamente 
dell'utilità delle gite sui monti e della necessità di rinvi­
gorire le membra addestrandole a non patir fatiche e di­
sagi. Citò opportunamente l'esempio dei suoi connazionali 
d'Inghilterra, che nella forza del corpo trovano forza nuova 
alla mente, e concluse esprimendo la speranza che il Club, 
sviluppandosi sempre meglio, gioverà di molto al rinnova­
mento e fisico e morale d'Italia. 

L'avvocato socio Regaldi mandò un saluto ai Club stra­
nieri, e propinò alla loro azione, in grazia della quale i 
figli di una nazione trovandosi con quelli delle altre imparano 
a conoscersi e ad amarsi, e avviano per tal guisa l'umanità 
all'epoca della pace e della fratellanza universale. 

Il barone Cesati portò il saluto delle provinole meridio­
nali alle Provincie*del nord. Parlò con sciolto e vivace lin­
guaggio delle condizioni di Napoli, esprimendo l'avviso che 
ottimi elementi si trovino in quella metropoli, ma che solo 
vi manchi ciò che valga ad imprimere a quelle forze dis­
giunte e sparse un potente indirizzo e tale un avviamento 
che le adduca a quella unità di azione che sola è promet-
titrice di frutti copiosi. — Quindi egli conchiuse esternando 
il desiderio che anche in Napoli si abbia ad estendere l'in­
fluenza benefica delle associazioni, com'è cotesta del Club 
Alpino Italiano, al quale egli augurò prospera vita e lieto 
e fausto avvenire. 

Il venerando Baruffi propinò a Lesseps; e ricordando la 
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prossima apertura del canale di Suez, espresse la speranza 
che parecchi degli intervenuti si troveranno pure all'inau­
gurazione solenne di quella grand'opera mondiale di cui la 
civiltà si ripromette immensi vantaggi. 

Finalmente il dottore Rotta Giuseppe lesse un gentile so­
netto sulla Valsesia. 

È inutile il dire che ad ogni brindisi seguitarono frago­
rosissimi applausi. 

L'imbrunire del cielo persuase la larga comitiva a discen­
dere verso Varallo, dove fu accolta dai concenti della banda 
civica che suonava per le vie spontaneamente illuminate dai 
cittadini. I quali tutti vollero dimostrare con una illumi-
minazione oltreraodo splendida la gioia che provavano 
nell'animo e il dovere ch'essi sentivano di attestare il loro 
ossequio e la loro gratitudine alla numerosa ed eletta schiera 
d'italiani recatisi nella loro città per aggiungere maggiore 
importanza all'assemblea degli Alpinisti. 

I pubblici stabilimenti e le piazze principali fatti illumi­
nare con insolito sfarzo ; i fuochi che si scorgevano viva­
mente accesi sulle cime dei monti circostanti ; lo sparo ad 
intervalli di cannoncini e di mortaretti, il brio e la viva­
cità delle comitive che percorrevano Varallo, contribuivano 
a rendere ancora più bella e lieta quella magnifica serata, 
dandole un aspetto d'una originalità montanina che assai 
piacque a tutti gl'intervenuti. 

II teatro sul tardi fu zeppo di gente, di cui buonissima 
parte vi si fermò dopo la rappresentazione ad una festa di 
ballo improvvisata. 

Al domani di buon'ora una quantità degli alpinisti a 
schiere separate intraprendeva escursioni sui monti vicini 
0 per diletto, o per far ricerche scientifiche di cose naturali, 
o per goderne i bei punti di vista; mentre tali altri reca-
vansi a visitare il Museo di Storia Naturale, le sale della 
Società d'Incoraggiamento, la scuola della scultura, la sala 
e la biblioteca popolare degli operai, la scuola del disegno 
e gli oggetti d'arte ch'essa racchiude, gli istituti della pub­
blica istruzione, e gli stupendi afi"reschi e le ammirabili 
tavole del Ferrari che adornano le chiese di Varallo. 

Alle ore 10 antimeridiane buon numero di quelli ch'erano 
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rimasti in città presenziava l'adunanza generale della Società 
d'Incoraggiamento, che appunto in quel giorno tenne la 
sua annuale seduta per far palese ai soci alpinisti su quali 
statuti essa si regge, le presenti sue coudizioni finanziarie, lo 
scopo a cui mira e gli altri benefìci ch'essa spera di potere 
viemmeglio arrecare nell'avvenire alla gioventù valsesiana. 

Sciolta l'adunanza della Società d'Incoraggiamento, alpi­
nisti, invitati e signore radunavansi nuovamente per dar 
principio alla seconda seduta afìine di esaurire la discus­
sione su tutto ciò ch'era portato dall'ordine del giorno. 
Cotesta adunanza venne presieduta dal socio marchese 
d'Adda Salvaterra, e di essa pure si dà minuto ragguaglio 
nel processo verbale della medesima. 

Dopo che ebbe termine la seduta più di 150 persone 
comprese alcune signore, dietro invito ricevuto dai cittadini 
varallesi, convenivano ad un pranzo nello stesso luogo del 
dì prima. Questo pranzo, benché meno numeroso del primo, 
non fu perciò meno lieto. Durante il medesimo la banda 
civica suonò pure vari concerti.̂  

Verso la metà del pranzo arrivò casualmente al Sacro 
Monte una comitiva di giovinetti, convittori del collegioCarlo 
Alberto di Moncalieri, socio del Club. Furono tosto invitati 
a pigliar posto alla mensa, ma essi dovendosi trovare alla 
sera al lago d'Orta, pressati dal tempo, dichiararono di non 
poter accettare che qualche rinfresco. — Il professore Calde-
rini li salutò con nobili parole, incoraggiandoli a proseguir 
animosi nell'arduo cammino della scienza, mostrandosi cosi 
degni allievi del loro illustre maestro il cavaliere Denza. 

Essi ringraziarono vivamente dell'onesto accoglimento 
di cui si mostrarono commossi. 

Poco di poi l'avvocato Regaldi, a nome della presidenza 
leggeva all'assemblea il seguente dispaccio : 

« Stresa, 30 agosto. 

« Marchese d'Adda presidente del Club alpino — Varallo. 
I S. A. R. il duca di Genova riconoscente per gli au-

« guri trasmessigli da codesto Club Alpino invia un cor-
« diale saluto al presidente ed ai soci del medesimo. » 

« Il Governatore CONTE AVOGADRO. » 
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L'abate Gorret rinnova i saluti d'Aosta alla Valsesia, e 
assicura che questa festiva adunanza stringerà viemmeglio 
i legami d'affetto fra i due circondari che hanno sul loro 
territorio i più alti e interessanti monti d'Europa. 

L'ispettore scolastico Severino Pozzi, a nome di tutti gli 
invitati, ringrazia i Varallesi della loro cortesia. 

L'avvocato Regaldi ringrazia gli alpinisti, i naturalisti e 
quanti sono intervenuti a queste feste; soggiunge che Varallo 
non ha potuto dar loro splendidezza di trattamenti, ma che 
ha procurato d'accoglierli con sincera cordialità, e conchiude 
dicendo che per Varallo queste furono giornate stupende 
di cui porterà sempre viva e carissima la memoria, ed 
esprimendo il desiderio che anche gli intervenuti alla festa 
vorranno qualche volta ricordarsi della Valsesia. 

Il cavaliere professore Celesia fa un magnifico elogio dei 
Varallesi. Enumera le utili istituzioni che fioriscono in quella 
città, la quale per esse può senza tema additarsi come 
modello. Quindi dall'idea di Varallo sorgendo all'idea della 
patria, la quale ha in questa circostanza convenuti figli 
d'ogni sua provincia, propone un evviva all'Italia, che è 
con unanime voce fragorosamente ripetuto. 

Il professore Calderini porta un brindisi alla nazione 
inglese. Parla dei pregi che caratterizzano l'Inghilterra e 
che la distinguono fra le altre genti d'Europa. Enumera i 
grandi atti da essa compiuti a beneficio della civiltà ed a 
vantaggio dei popoli. Parla del merito speciale che spetta 
ai touristes d'Inghilterra di visitare sotto il riguardo scien­
tifico le montagne, e dell'iniziativa che loro appartiene di 
aver diffuso in Europa l'utile pratica di tentare le ascen­
sioni delle più erte e difficili sommità montane. Dice che 
il Club Alpino di Londra si è quello che sopra ogni altro 
può vantare gloriosi titoli alla riconoscenza e alla gratitu­
dine dei popoli civili. E quindi, prendendo occasione della 
presenza dell'animoso alpinista signor Ricardo Budden, 
encomia gli sforzi nobilissimi che egli suol fare con una 
costanza piuttosto unica che rara per dare sempre migliore 
e più saldo indirizzo ai vari circoli alpini. — Conchiude poi 
col pregare l'egregio signor Budden a recare a suo tempo 
all'illustre residenza del Club Alpino di Londra il saluto 
cordiale e sincero degli alpinisti d'Italia, 



294 Gli alpinisti italiani 

Il socio avvocato Riva finalmente propina alle signore 
che colla loro presenza resero più geniale e bella la riunione, 
e quindi propina anche al più vecchio e più instancabile 
alpinista, all'uragano, che usava la squisita gentilezza di 
non venire a disturbar le feste. 

La gente quindi si disperdeva chi per il Sacro Monte, 
chi tornando a Varallo, non pochi apprestandosi alla par­
tenza, e non pochi altresì disponendosi per la dimane a 
tentare escursioni scientifiche o gite di piacere su per le 
montagne. 

Al mattino del giorno 31 infatti molte vetture si diri­
gevano verso la Valgrande, le quali recavano quelle persone 
che accompagnate da vari membri della succursale inten­
devano d'avviarsi verso Alagna per ammirare l'aspetto ma­
gnifico del monte Rosa e degli eterni suoi ghiacci, e per 
visitare le miniere d'oro e di rame che nei dintorni di 
Alagna e di Riva or dianzi si coltivavano. Altri poi scel­
sero la via di Valmastallone e si portarono a Fobello e di 
là a Cervatto ove furono gentilmente ospitati. 

Così terminava l'adunanza straordinaria del Club Alpino 
Italiano in Varallo, la quale per quantità di convenuti, per 
la fama di molti di loro, per l'ordine, per l'allegrezza uni­
versale riuscì veramente splendida. 

Queste feste, in grazia delle quali cittadini di ogni parte 
d'Italia ebbero campo a stringersi la mano, a conoscersi 
personalmente, a scambiarsi le idee, cementando cos'i la 
unione della patria intiera, queste feste diciamo saranno 
perpetuamente ricordate con gioia. 

Al presidente della sede varallese del Club Alpino per­
veniva il 2 settembre il seguente telegramma: 

« Firenze, 1" settembre. 

« Al marchese d'Adda presidente della succursale del 
« Club Alpino — Varallo. 

t S. M. il re fu molto sensibile al gentile pensiero con 
« cui la Società del Club Alpino inviavagli i suoi devoti 
« auguri a mezzo di V. S. 

« La M. S. avendo ricevuto il telegramma durante il 
« viaggio, mi incaricava di ringraziare nel suo nome co-
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f desta Società, testimoniandole il più vivo gradimento per 
t l'atto cortese. 

« AGHEMO, reggente il gabinetto particolare del re. » 

Adunanza straordinaria del Club Alpino Italiano tenutasi 
nella sede succursale di Varallo nei giorni 29 e 30 del mese 
di agosto 1869. 

A questo ritrovo degli Alpinisti Italiani furono presenti 
molti soci ed altri ragguardevoli personaggi, in ispeciale 
modo invitati, e dei quali tutti or qui si danno i nomi. 

Fra i soci si constatò la presenza dei seguenti: 

Albértoni cav. scultore Giovanni. — Antonini cav. ingegnere Giuseppe, 
deputato. — Avendo geometra Giovanni. — Axerio cav. ingegnere Giulio. 
— Bayla cav. Pietro. — Belli cav. ingegnere Giovanni. — Budden Eicardo 
Enrico esquire. — Bussone notaio Giovanni. — Calderini prof. cav. Pietro. 
— Carelli di Rocca-Castello cav. avv. Giacomo. — Carestia abate Antonio. 
— Cravotto avv. Giuseppe Uberto, procuratore del Re. — Cesati barone 
prof. Vincenzo. — Costa cav. Luigi, deputato. — Grida Savino. — D'Adda 
Salvaterra marchese Luigi. — De-Manzoni cav. Giovanni Antonio. — De-
Paulis prof. Giovanni Ulrico. — Duprà cav. dottore Antonio. — Farinetti 
cav. Giuseppe. — Francioni cav. avv. Carlo. — Franzani dottore Bernardo. 
— Frassy avv. Pietro Giuseppe. — Gianoli ingegnere Carlo Alberto. — 
Giordani dottore Giovanni. — Giordano cav. dottore Scipione. — Gorret 
abate Alme. — Malinverni geometra Alessio. — Montanaro cav. Carlo. — 
Negri avv. Francesco. — Pellati cav. ingegnere Nicolò. — Perazzoli 
cav. Giovanni Gaetano. — Prinetti ingegnere Tomaso. — Regaldi farmacista 
Bernardo. — Regaldi avv. Carlo. — Rey Giacomo. — Respini notaio Fran­
cesco. — Riva avv. Giuseppe. — Rizzetti cav. avv. Giacomo. — Rizzetti 
Pietro. — Rimini geometra Giovanni Battista. — Saroldi cav. avv. Lorenzo. 
— Sella comm. ingegnere Quintino. — Spezia ingegnere Giorgio. — Stop-
pani ingegnere Cesare. — Viotti Antonio. — Zamboni avv. Giovanni Bat­
tista. 

I signori soci : 

Araldo notaio Giovanni Battista. — Clavarino cav. colonnello Luigi. — 
Galli ingegnere Luigi. — Garola ingegnere Ruggero. — Gastaldi cav. prof. 
Bartolomeo. — Polani ingegnere Vincenzo. — Tonettl luogotenente Giulio, 

e diversi altri come che avessero fatto adesione alla festa, 
pure furono impediti d'intervenirvi ò per malattia loro so­
praggiunta 0 per altre gravi ragioni comunicate alla pre­
sidenza. 
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Fra i personaggi invitati, quantunque non soci del Club, 
si trovarono presenti i signori: 

Abbiati Francesco, Valenza. — Albertetti Pietro, Fobello. — Angelotti, 
Pi,omagnano. — Antonelli avvocato, Torino. — Antonini cavaliere Giuseppe 
scultore, Milano. — Antongini Alessandro, Borgosesia. — Smaragdo-Balina 
avvocato, Cossato. — Balsamo Crivelli cavaliere Giuseppe professore di 
zoologia, Pavia. — Balsamo Crivelli cavaliere dottore Luigi, Milano. — 
Beretta tenente Francesco, Celilo. — Barone Costantino scultore, Eoma.— 
Barlassina Felice, Novara. — Baruffi commendatore Giuseppe, Torino. — 
Baudi di Selve marchese Flaminio, (lenola. — Beldì Antonio, Domodossola. 
— Belloni Luigi, Milano. — Billia cavaliere Felice ingegnere, Torino. — 
Boccioloni, Borgosesia. — Bonarda Giovanni, Casale Monferrato. — Bonetta 
luogotenente. Celilo. — Bonini Andrea pittore, Novara. — Bonini Gustavo 
causidico, Susa. — Bonini professore Ippolito, Biella. — Bottigioli Gaudenzio, 
Eocca-Pietra. — Bono avvocato Napoleone, Orta. — Bonola Giovanni Bat­
tista dottore, Orta. — Brunorio Pietro, Valenza. — Calderini dottore Gio­
vanni, Torino. — Calderini avvocato Basiglio, Cavallirio. — Calzone esat­
tore, Borgosesia. — Cappellaro cavaliere avvocato Giovanni, Borgosesia.— 
Capellaro dottore Giorgio, Borgosesia. — Gassanì Emilio, Vigevano. — Ca-
stagnone Giuseppe, Casale Monferrato. — Ceiosia cavaliere professore Ema­
nuele, Genova. — Cerutti Silvio Ohiamberlando avvocato, Susa. — Chiesa 
avvocato Paolo, Torino. — Chiesa ingegnere Enrico, Valenza. — Clerici 
Luigi, Fara. — Conturbia conte, Milano. — Crolla capitano Edoardo, Ver­
celli. — Curioni avvocato Augusto, Orta. — De Benedetti cavaliere, Novara. 
— De Biaggi Pietro, Doccio. — De Castro cavaliere Vincenzo, Milano.— 
Delorenzi cavaliere Giovanni professore d'anatomia, Intra. — Dell'Oro pre­
tore. Scopa. — Della Valle Luigi, Civiasco. — De Matteis causidico Fran­
cesco, Biella. — Delsignore avvocato Francesco, Cossato,—Durio Costantino, 
Civiasco. — Durio Pietro, Civiasco. — Pacelli Giulio, Valenza. — Falcione 
Carlo, Fobello. — Fantazzini Francesco, Casale Monferrato. — Fassò in­
gegnere Giuseppe, Novara. — Fasanini notaio Eugenio, Borgosesia. — Fer-
rari-Trecate Giovanni P., Valenza. — Ferraris D. Giulio, Sabbia. — 
Festa Giovanni, Scopello. — Ferri dottore Attilio, Baveno. — Francione 
dottore Giovanni, Grignasco. — Filippini avvocato. — Fuselli Francesco, 
Genova. — Fiorentini Francesco, Pella. — Galvagno commendatore Filippo, 
Torino. — Gallizia Bernardino, Novara — Giacomini Giacomo, Riva-Val-
dobbia. — Gippini dottore Domenico, Orta. — Giacomini dottore Carlo, To­
rino. — Gilodi, Borgosesia. — Gianoletti avvocato Pietro, Scopello. — Grip-
pier Alessandro, Parigi. — Grober avvocato. Alagna (Valsesia). — Grattarola 
ingegnere Giuseppe, Vercelli. — Guglielmazzi avvocato Antonio, Domodos­
sola. — Guala dottore cavaliere Luigi, Valenza.— Laurent geometra Antonio, 
Pont Saint-Martin.- Lora Tottino Celestino, Biella.—Lora Pivano Martino, 
Coggiola. — Luzzi Luigi, Casale. — Luino professore Giovanni, Bologna. — 
Marchese Vincenzo, Valenza. — Mazzola Giovanni Battista, Valduggia. — 
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Marietti cavaliere Ercole, Novara. — Maioli Fedele, Valenza. — Mellerio 
Francesco, Masera. — Menada capitano Gaspare, Valenza. — Menada Leo­
poldo, Valenza. — Minoya avvocato Giacomo, Boccioletto. — Momo inge­
gnere Felice, Vercelli. — Molino Giovanni Battista, Rocca-Pietra. — Molino 
Giuseppe, Borgosesia. — Morino cavaliere Giuseppe, Torino. — Mora Pa­
squale, Novara. ~ Mossetti Giovanni, Casale Monferrato. — Morezzi Giu­
seppe, Casale Monferrato. — Musy Luigi, Torino. — Negro Candido, 
Casale Monferrato.— Negri geometra Luigi, Orta. — Neri Giulio, Orta.— 
Neri dottore Pietro, Orta. — Oliva Francesco, Valenza. — Oddone avvocato, 
Novara. — Olioli G., Maggiora. — Ormezzano avvocato Giuseppe, Torino. 
Ottone dottore Michele, Orta. — Pagani Fedele, Valenza. — Paolotti An­
tonio, Gattinara. — Passerini cavaliere professore Giovanni, Parma. — 
Patriarca ingegnere Francesco, Vercelli. — Perincioli Giacomo, Broni. — 
Peluso cavaliere Francesco, Gornate. — Piovano Francesco, Torino. — 
Pellizza notaio Salvatore, Valenza. — Pozzi ispettore Severino, Biella. — 
Raffagni Giuseppe, Borgosesia. — Raffagni F., Borgosesia. — Raffagni 
Luigi, Borgosesia.— Ravizza cavaliere, Novara.—Rasarlo notaio Giuseppe, 
Valduggia. — Raselli geometra Nicolò, Valenza. — Regaldi Luigi, Lu­
cerna. — Rey Giuseppe. — Riva professore Antonio, Lugano. — Rinolfl 
avvocato, Torino. — Robaudi causidico Giacomo, Finalmarina. — Rondani 
cavaliere professore Camillo, Parma. — Rossi dottore Giovanni, Valenza. 
— Rossignoli cavaliere Francesco consigliere d'appello. Casale. — Ruspini 
Nicola. — Sada cavaliere ingegnere Carlo, Genova. — Sella G., Biella. — 
Sella F., Biella. — Sella N., Biella. — Sella notaio G. B., Quarona. — 
Sella cavaliere Eugenio, Torino. — Sesone Pietro, Borgosesia. — Sesone 
geometra Gius. Cesare, Borgosesia. — Soldi Michele. — Spanna cavaliere 
avvocato Orazio, Torino. — Stoppani Damiano, Borgosesia. — Tagliabue 
ingegnere Alfonso, Tradate. — Tarelli Alessandro. — Toesca di Castellazzo 
conte Gioachino, Torino. —Toeschi Giovanni, Casale Monferrato. — Turcotti 
Aurelio, Torino. — Unico ingegnere Luigi, Orta. — Ugazzi Carlo, Genova. 
Valerani dottore Flavio, Casale. — Vanetti pittore Giuseppe, Torino. — 
Vanini Ernesto, Orta. — Villa professore cavaliere Antonio, Milano. — 
Villa Luigi Desiderio, Milano. — Zanaroli Bernardino, Rocca-Pietra. — 
Zenone Carlo Emanuele, Borgosesia — Zenone Gaudenzio, Bergosesia. --
Zuccoli Luigi, Torino. — Zoppetti ingegnere Vittore, Milano. 

Altri a cui fu pure mandato invito all'adunanza, e che 
per certe loro speciali ragioni non hanno potuto prendervi 
parte, spedirono lettere di ringraziamento, plaudendo di 
gran cuore alla festa degli Alpinisti Italiani. I nomi di questi 
sono i seguenti : 

Almerico conte da Schio, Vicenza. — Argentier medico di Courmayeur 
—- Bargoni comm. avv. ministro della pubblica istruzione. — Baretta caus. 
Vincenzo, Torino. — Bellotti prof. Alessandro, Monza. — Berretta Pietro, 
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Tradate. — Berteli can. Giacomo, Novsira. — Bellardi avv. Amedeo, 
Vercelli. — Belloni dott. Giuseppe, Milano. — Brasugli luogotenente dei 
reali carabinieri, Arena. — Boniforti can. Luigi, Arona. — Caldesi prof. 
Lodovico, Faenza. — Cavalieri padre Barnabita Giovanni, Monza. — Gorio 
prof. Luigi, Campertogno. — D'Acchiardi dott. prof. Antonio, Firenze. — 
D'Aste marchese comm. Alessandro deputato, Albenga. — Dedominici 
prof. Giuseppe, Rossa. — Demarchi caus. Giacinto, Ivrea. — Denza 
padre Barnabita cav. Francesco, Moncalieri. — Desilvestri can. Francesco. 
—' Disconzi abate Domenico, Vicenza. — Durio nobile cav. avv. Enrico, 
Novara. — Fantini cav. avv. Giovanni, Vercelli. — Franzi cav. avv. Giu­
seppe, Pallanza. — Galdini cav. prof. Galdino, Ferrara. — Gallenga 
ingeg. Giacinto, Torino. — Galluzzi notaio Giuseppe, Finale Marina. — 
Gianola capitano Vincenzo, San Leo di Forlì. — Giovanetti avv. Felice, 
Orta Novarese. — Gorresio comm. Gaspare, Torino. — Guglianetti coram. 
avv. Francesco, Torino. — Guglianetti notaio Gio. Battista, Ghemme. — 
Giuda comm. Giovanni, Visconta. — Lenta medico, Rimello. — Leonardi 
presidente del comizio agrario di Novara. — Mastrella comm., Torino. — 
Melloni cav. prof. Nicolò, Casale. — Meneghini cav. prof. Giuseppe,. Pa­
dova. — Nigra Giacomo, Sartirana. — Parlatore comm. prof. Filippo, 
Firenze. — Peco geometra Mansueto, Venezia. — Piovane conte Andrea, 
Vicenza. — Piovane conte Luigi sindaco di Vicenza. — Pipino avv. 
Giacinto, Torino. — Presidente del club alpino di Londra. — Presidenti dei 
clnb Svizzeri, sezioni di Ginevra, Rhatia e Zurigo. — Presidente del club 
alpino di Vienna. — Priasco maggiore dei reali carabinieri, Novara. — 
Quilico avv., Ivrea. — Ragazzoni prof. Giuseppe, Brescia. — Raggio 
cav. prof. Tomaso, Torino. — Ramati avv. Gaudenzio, Novara. — Ranzoni 
cav. avv. Erminio, Cessato. — Regaldi Giacomo, Genova. — Regaldi 
comm. prof. Giuseppe, Bologna. — Rossellini cav. prof. Ferdinando, Ca­
sale. — Sanguinetti cav. prof. Apollo deputato. — Serra Pietro prevosto 
di Veglio. — Sequi-Bertolotti cav. avv. Gio. Batt,, Torino. — Sesino 
Pasquale, Lode (Svizzera). — Scalini cav. Gaetano deputato. — Sogno 
Gio. Batt. sindaco di Camandona. — Sottile notaio Antonio, Rozza. — 
Tibiletti luogotenente Lorenzo, Parma. — Trucco avv. Gerolamo procu­
ratore del re. Salò. — Zanazzio avv. Giovanni, Torino. — Zoppi comm. 
avv. Vittorio prefetto di Novara. 

Voglionsi annoverare fra quelli che pure vi partecipa­
vano i signori : 

Mozza cav. avv. Vittorio, sottoprefetto della Valsesia. — Polto cav. 
avv. Anselmo, presidente del tribunale. — Chiò avv. Andrea e Pavarino 
avv. Giuseppe, Giudici del Tribunale. — Bevilacqua avv. Lorenzo, pretore 
— Gilardone avv. Giuseppe Pio, delegato scolastico mandamentale. — Il 
presidente del comizio agrario farmacista Giuseppe Regaldi. ~ I consi­
glieri municipali di Varallo. — I professori delle regie scuole tecniche e 
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del ginnasio di Adda. — Il presidente ed i membri della direzione della 
Società d'Incoraggiamento allo studio delle belle arti. — Gl'impiegati e i 
più distinti cittadini di Varallo. 

Adunanza del 29 agosto. 

Questa ha luogo nella grand'aula della Società, d'Inco­
raggiamento e la presiede il commendatore Sella inge­
gnere Quintino, socio direttore della sede centrale. 

Siedono al banco della presidenza il marchese Luigi 
d'Adda Salvaterra, il signor Riccardo Enrico Budden.il cav. 
De-Manzoni Gio. Antonio, il cav. prof. Villa Antonio, il 
cav. Carlo Montanaro, il signor G. Battista Rimini e l'av­
vocato Carlo Regaldi segretario della sede di Varallo. 

La seduta si apre alle ore dieci e mezza antimeridiane. 
Il socio marchese d'Adda Salvaterra, presidente della suc­
cursale Valsesiana, inaugura la sezione col seguente di­
scorso : 

Signori : 
L'adunanza di questi uomini insigni a cui ho l'onore di dirigere la pa­

rola grandemente mi commuove,marni verrebbe meno il coraggio di parlare 
se non dovessi confidare nell'indulgenza di chi mi ascolta. Con tale fiducia 
come poter essere indifferente in vista dello spettacolo oifertomi da loro 
signori che così pronti all'invito sono qui convenuti dalle varie regioni 
d'Italia! E che altro mai vuol significare il concorso spontaneo in Varallo 
di uomini così preclari se non l'importanza grande che si attribuisce al­
l'utile e non mai abbastanza lodata istituzione del Club Alpino Italiano? 
È pur consolante il constatare che quello spirito prepotente ed irrequieto 
che lavora ad informare a nuova vita la patria nostra per mezzo di ope­
ratori attivi sostenuto e diffuso con ogni sorta di sacrificii, ha svegliato in 
noi il desiderio di studiare i versanti delle Alpi nostre, come già studiarono 
i loro i Francesi, gli Svizzeri ed i Tedeschi. 

La Valsesia, per tanti titoli a me particolarmente cara, egregiamente 
operò collo stabilire nel suo capo-luogo una sede di soccorso alla Società 
degli Alpinisti. A ciò solo si deve attribuire la bella festa che oggi raduna 
qui questa eletta d'uomini dotti, i quali percorrendo le sue valli ed i suoi 
monti scopriranno col tempo i preziosi suoi tesori nascosti. 

La Valsesia che la natura arricchì di tanti doni e che diede uomini di 
genio felice, finora rimase pressoché chiusa tra i suoi monti. 

A nulla dunque varrà a lei possedere tanta vaghezza di roccie con massi 
superbi di graniti con pietre e marmi pregievoli ; a nulla tanta varietà di 
minerali e tanta ricchezza di piante e di erbe ? E i suoi capo-lavori arti­
stici che formano il pregio suo più singolare e il più nobile suo vanto, 
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continueranno a rimanere sconosciuti entro la cerchia che li circonda? No, 
questa solennità mi intima di confortarla. Spuntò finalmente sul suo oriz­
zonte una bella aurora foriera di giorno più bello. 

Questa sede succursale degli alpinisti italiani attirerà il viaggiatore in­
telligente; egli la percorrerà per ogni parte studiandola colla sua scienza, 
e comunicherà il frutto delle sue ricerche. Siete voi, o cultori della scienza, 
che colla vostra luce, squarciando il velo dell'avvenire, mi fate vedere di­
ramazioni di strade, passi di comunicazioni, ponti per transiti; poi comodi 
alberghi ad invito e ristoro dei viaggiatori, opificii d'industria, stabilimenti 
igienici, ed infine tutte quelle risorse che il progresso e la libertà solo 
possono creare. 

Rallegrati Valsesiano! Pochi anni ancora, e forse cesserai dal piangere 
il distacco dei tuoi cari che partono in contrade straniere per procacciarti 
il vivere, il forastiere verrà in casa tua ad ammirare i tesori dei tuoi 
monti e godere con te dei trovati della scienza. 

Tali sono le splendide speranze che eccita in noi l'egregia adunanza 
degli Alpinisti Italiani, ed io, interprete dei voti di tutti i Valsesiani, li 
ringrazio di tutto cuore per il loro spontaneo e generoso concorso a queste 
nostre feste. Credo di avere terminato il compito che aveva di mandare 
dal cuore un affettuoso saluto agli onorevoli intervenuti a solennizzare la 
nobile e patriottica istituzione della Società degli Alpinisti Italiani. 

Esprimo il mio dovere di gratitudine per la sofferenza avuta in udirmi, 
e cedo ben di buon grado il mio posto all'illustre signor commendatore Sella, 
al quale rivolgo preghiera- di presiedere questa colta adunanza, e di gui­
darne colla saviezza che il distingue le discussioni. L'ultima mia parola 
che troverà eco in ogni cuore sia Evviva il Ile! 

Questo discorso fu salutato da vivissimi applausi. 
Il commendatore Sella si rivolge all'assemblea e dice che, 

intervenendo a cotesta riunione, egli non avrebbe preve­
duto che a lui si volesse dare incarico di sostenere le veci 
del presidente effettivo nel dirigerne le discussioni; sog­
giunge che accettando la presidenza ha dovuto cedere alla 
gentile pressione dell'egregio signor presidente e dei si­
gnori direttori della succursale Varallese, e che quindi 
spera che l'assemblea vorrà usargli cortese tolleranza, se 
egli, senza aver punto avuto tempo ed agio di gettare uno 
sguardo sulle varie cose a trattarsi, si troverà che in qual­
che momento non adempie con tutto scrupolo ed ordine il 
commessogli ufficio. 

Esprime poscia l'alta sua soddisfazione che a tale adu­
nanza siano convenuti in così gran numero chiarissimi per­
sonaggi d'ogni parte del regno e che essa sia pur ralle-
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grata dalla presenza di varie egregie e colte signore; dal 
che egli si ripromette un sempre più fausto e prospero av­
venire per la Società alpinistica italiana. 

Fa conoscere che al banco della presidenza stanno se­
duti i rappresentanti delle succursali di Agordo, di Aosta, 
di Firenze, di Varallo, della sede Centrale di Torino e 
quelli di altre Società scientifiche. 

Invita poscia il socio segretario avvocato Regaldi a dar 
lettura delle lettere pervenute alla presidenza. 

L'avv. Regaldi legge una lettera di S. E. il Ministro di 
agricoltura, industria e commercio, commendatore Min-
ghetti, il quale si scusa di non poter partecipare alla riu­
nione per ragione della sua carica; di un'altra lettera di 
S. E. il Ministro della pubblica istruzione, commendatore 
Bargoni, il quale quantunque metta in dubbio la sua ve­
nuta in Varallo, pure dichiara che egli si troverà se non 
altro presente col cuore e fa plauso alla festa; di una co­
municazione del prefetto della provincia comm. Zoppi, colla 
quale annuncia che con dolore ha dovuto rimanersi a No­
vara a cagione dell'assenza del suo consigliere delegato. — 
Legge eziandio le lettere di felicitazioni e di auguri spe­
dite dai Club Alpini svizzeri di Ginevra, di Rhetia e di Zu­
rigo, in cui si esprime il dispiacere di quei presidenti di 
non potere prender parte all'adunanza straordinaria del 
Club Alpino Italiano, perchè negli stessi giorni venne fis­
sata la riunione degli alpinisti svizzeri in Ginevra. 

Dà parimente lettura di una lettera del cavaliere inge­
gnere Molon, di Vicenza, e di un'altra del padre Barnabita 
Cavalieri, di Monza, nelle quali i due egregi uomini applau­
dendo con tutto l'animo alle associazioni scientifiche che 
si vanno svolgendo in Italia, e dimostrando i benefici ri­
sultati che da questa speciale del Club Alpino possono de­
rivare, lamentano di non poter essi pure concorrere di 
presenza a festeggiare questa nostra riunione. — In seguito 
legge una lettera dell'ingegnere Gallenga Giacinto, di To­
rino, il quale scusandosi con frasi gentili di essere impe­
dito per urgenti affari domestici di recarsi in Varallo per i 
giorni dell'adunanza, ma desiderando in pari tempo di at­
testare la sua simpatia alla istituzione del Club Alpino e 
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alla sua sede succursale di Varallo, dice che ei manda in 
dono a questa la grande opera geografica del Marmocchi — 
L'assemblea accolse il dono con viva e sincera compiacenza 
e il presidente, interpretando i sentimenti di essa, pronun­
cia parole di ringraziamento all'egregio donatore. 

Il commend. Sella a questo punto, visto che le lettere 
pervenute alla presidenza erano in troppo numero perchè 
si potesse dare lettura di tutte, per risparmio di tempo, 
propone che siano pubblicati i nomi dei loro autori negli 
atti della Società, il che viene dall'assemblea approvato. 
Però è fatta speciale eccezione per una lettera che si prega 
il socio signor Budden a leggere pubblicamente e che 
esprime i sensi di soddisfazione e i fausti auguri signifi­
cati dalla presidenza del Club Alpino Inglese. 

Terminata la lettura di questa lettera si riferisce dal se­
gretario che il di precedente il presidente della sede di Va­
rallo mandò per telegramma un saluto agli alpinisti sviz­
zeri, convenuti in adunanza generale a Ginevra il giorno 
stesso della riunione del Club Italiano. A questo telegramma 
gli Svizzeri risposero col seguente, ricevuto all'aprirsi della 
seduta. « Marquis d'Adda, Varallo Sesia— Club Alpin Suisse 
€ assembla envoie salutations cordiales Club Alpin Italien. 
« Reqìi fraternelle dépéche. Merci — Couvet, président. » 

Il socio Montanaro, a nome suo ed a nome del socio pro­
fessore Calderini propone a soci del Club i signori Duca 
Gastone di Praslin Choiseul — Zoppetti Vittore, ingegnere 
delle miniere — Luino Giovanni, professore di fisica, — ed 
Avendo Pietro Felice, industriale. 

L'assemblea approva le nomine proposte ed incarica la 
presidenza della succursale di far le pratiche opportune 
presso la sede centrale onde i nuovi soci siano definiti­
vamente inscritti nei registri della Società. 

Secondo l'ordine del giorno il commendatore Sella dà la 
parola al socio cav. Calderini per leggere un suo discorso 
intorno alla Valsesia considerata sotto i suoi vari aspetti. 

Calderini, fatto cenno in brevissimi termini dei confini 
fra cui è chiusa la valle del Sesia e delle varie forme di 
governo per le quali essa passò dagli antichi tempi sino 
ad oggi, espone pur brevemente le condizioni geologiche 
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di alcune parti più importanti pei giacimenti che in esse 
si riscontrano; parla delle roccie più comuni fra noi e delle 
miniere d'oro, di rame e di pirrotina nichelifera che sole-
vansi sino a ieri lavorare in varie località della Valle; parla 
delle cave di marmi, di arenarie, di graniti, di scisti, di 
ardesie di cui giovasi il commercio e l'industria; dice la 
Valsesia ricca assai d'erbe e di piante care ai botanici, 
come rilevasi dai lavori dell'abate Carestia e del commenda­
tore professore De-Notaris ; passa in rapida rassegna il regno 
animale nei nostri luoghi; discorre della industria, dei me­
stieri e dei commerci che qui si praticano; fa parola del­
l'istruzione popolare diffusa per mezzo di scuole tecniche, 
di asili infantili, di scuole serali, di scuole festive per gli 
adulti, di scuole di disegno, ecc.; ragiona dell'arte valse-
siana, la quale ebbe sempre altissimo cullo e dette cosi 
splendidi risultati ; ricorda i nomi e la dottrina di parecchi 
valsesiani che si illustrarono nelle lettere e nelle scienze, e 
termina collo invitare gli alpinisti a voler visitare le bel­
lezze naturali che presenta la Valsesia associate a quelle 
dell'arte. E porto un ringraziamento a tutti coloro che si 
piacquero d'intervenire all'adunanza straordinaria di Va­
raìlo, tutti li prega che anche tornati alle loro case, vo­
gliano serbare memoria della valle che ebbe l'onore di 
ospitarli (1). 

Dopo gli applausi ripetuti fatti dall'assemblea al brillan­
tissimo discorso del professore Calderini, non essendo pre­
sente il socio onorario Gorret Aimé, il presidente invita il 
cavaliere ingegnere Antonini ad esporre la sua proposta per 
la compilazione della ipsometria d'Italia. 

Il proponente, premessi alcuni cenni sui progressi della 
ipsometria presso le nazioni a noi più vicine, dichiara lo 
scopo della sua memoria esser quello di provare che la com­
pilazione di questo lavoro non presenta tutte quelle diffi­
coltà che a prima giunta si affacciano alla mente, e che anzi 
colla scorta dei materiali che già il paese possiede, e col-
l'appoggio di pochi operatori in ogni provincia lo si po­
trebbe redigere in modo sufficientemente esatto e completo, 

(1) Vedi in fine il discorso del professore Calderini. 

Club Alpino — Bullettino n° 16. 20 



304 Gli alpinisti italiani 

Espone quali siano i materiali che già potrebbero util­
mente servire e spiega come il rilevamento delle altezze so 
pramarine lungo la catena degli Appennini riescirebbe rela­
tivamente facile, notando che la giacitura della catena 
stessa e la vicinanza del maro da ogni lato sono due circo­
stanze che appunto rendono agevole il lavoro ipsometrico. 
Entra poscia in alcuni particolari circa il modo più pra­
tico di attuare la sua proposta, osservando che precipua­
mente si deve far conto sul concorso disinteressato dei 
giovani ingegneri e geometri, e dimostrando che cogli in­
dicati mezzi si potrebbe avere in Italia una collezione ipso-
metrica non inferiore in merito a quella della Svizzera. 

Osserva in seguito che, aggiungendo alla raccolta ipsome-
trica un sunto della geologia italiana, le notizie sui viaggi 
e sulle escursioni alpestri più interessanti, non che i prin­
cipali dati statistici del regno, si formerebbe di certo un 
libro utile e ricercato, la di cui vendita potrebbe proba­
bilmente tornare di giovamento alle finanze del Club Al­
pino. ^ 

Parla infine dell'utilità delle raccolte ipsometriche, spe­
cialmente nelle regioni montuose, potendo esse suggerire 
idee e progetti molto vantaggiosi, come è succeduto in 
Francia e in altre nazioni, e conchiude col far voto che 
qualora l'avversità dei tempi rendesse impossibile la com­
pleta attuazione della sua proposta, si pensasse almeno di 
attuarla in parte sin d'ora. 

Il socio Montanaro approva l'idea del cavalier ingegnere 
Antonini e riconosce appieno l'utilità e l'importanza di pos­
sedere una esatta ipsometria d'Italia, in vista specialmente 
dei molti errori che s'incontrano nelle nostre carte topo­
grafiche. Md per diminuire le spese che importar deve questo 
lavoro, egli crede che si dovrebbe trarre partito dai lavori 
trigonometrici del catasto che già si hanno e di quelli che 
si dovranno eseguire in occasione della prossima operazione 
della catastazione generale del regno. In tal modo, obbli­
gando gli operatori che saranno incaricati delle triangola­
zioni di rilevare le quote altimetriche dei corquni e dei 
punti più notevoli, si avrà con pochissima spesa l'ipsometria 
precisa di una maggior parte della penisola italiana. 
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A questa osservazione risponde l'ingegnere Antonini che 
egli non ha inteso di escludere alcun mezzo e quindi nem­
meno le operazioni geodetiche del catasto. Accetta perciò 
di buon grado la proposizione fatta dal Montanaro, quan­
tunque sinora non siano ben certi né il modo né l'epoca 
in cui si procederà alla formazione del nuovo generale 
catasto. 

Il Presidente Sella entra in argomento sulle proposte fatte 
e iu massima le appoggia. 

Dice che il Club Alpino ha negli anni scorsi pubblicato 
nel suo Bollettino diversi lavori di tal genere; ed accenna 
specialmente a quello bellissimo dell'ingegnere cavalier 
Mya sulla ipsometria delle Valli di Lanzo. Fa notare che, 
oltre agli elementi e materiali accennati, vi sono pure pre­
sentemente gU accurati lavori dello Stato Maggiore Generale; 
la gran carta della Sicilia a curve ipsometriche essere già 
ultimata, ed essere iu corso d'esecuzione quella delle Cala­
brie. Propone perciò che si mandi alla sede centrale la 
proposta Antonini coll'aggiunta fatta da Montanaro, instando 
perchè la Direzione la prenda in considerazione e siano 
adottati tutti quei provvedimenti atti a facilitare la opera­
zione della ipsometria Italiana (1). 

Si fanno ancora alcune osservazioni ed obbiezioni, il ri­
sultato delle quali è dal commendatore Sella riassunto nella 
seguente deliberazione approvata dall'adunanza. 

« L'assemblea incarica la Direzione della sede centrale 
del Club d'esaminare la questione ipsometrica proposta dal 
socio cavalier Antonini, tenendo conto delle osservazioni 
sulla medesima fatte; studiare quanto far possa la Società 
colle proprie forze, e infine a nome del Club fare al Go­
verno le rappresentanze occorrenti onde si provveda al-
l'ipsometria d'Italia nel modo più conveniente e conforme 
alle entrate e ai bisogni dello Stato. » 

Dopo di ciò la parola viene accordata al socio cavaliere 
Farinetti, il quale intraprende la lettura della relazione da 
lui compilata riguardante un pericolosissimo viaggio fatto 
in questo mese d'agosto da due signore inglesi. La descri-

(1) Yedi in fine la proposta del signor ingegnere Antonini. 
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zione dei difBcilissi passi superati da quelle intrepide viag­
giatrici alpine e dei molti incontrati pericoli da cui andarono 
salve, mercè il proprio coraggio loro e il sangue freddo 
delle due valenti guide che le scortavano, destò universale 
commozione negli astanti che attentissimi la ascoltarono e 
che al termine di essa proruppero in fragorosi applausi (1). 

Continuando la discussione dell'ordine del giorno, l'av­
vocato Regaldi riferisce intorno alla proposta presentata 
da lui d'accordo col socio Montanaro, sulla necessità di ri­
formare in alcune parti lo statuto e di compilare apposito 
Regolamento che stabilisca nuove e sicure norme per il 
buon governo delle succursali che di mano in mano si 
vanno istituendo. Il proponente riconosce che le succursali 
sono altrettanti centri parziali di prosperità, d'onde più 
potente rifluisce la vita alla sede madre, ed esprime l'av­
viso che quanto maggiore sarà il numero di esse, tanto più 
sicuro dovrà dirsi l'avvenire del Club Alpino Italiano. Ma 
a provvedere a che cotesti centri presentino coudizioni di 
stabilità e di progresso, fa d'uopo che vengano stabiliti 
sopra solide basi e che savi regolamenti ne guidino l'indi­
rizzo e ne favoriscano l'incremento, assegnando con equo 
riparto i mezzi necessari alla loro esistenza. Questa neces­
sità, continua a dire l'avvocato Regaldi, viene dimostrata 
da ciò che a taluna delle sedi già istituite vengono conce­
duti larghi sussidi pecuniari, mentre ad altre venne sinora 
o nulla 0 ben poco assegnato. Conchiude pregando si prenda 
atto di questa proposta, onde dopo essere stata esaminata 
dalla Direzione centrale, venga con le conclusioni della 
medesima riprodotta alla prossima ordinaria adunanza ge­
nerale di Torino. 

Sella, ammettendo anch'egli la convenienza che lo sta­
tuto fondamentale venga in alcune sue parti modificato, 
cerca però di chiarire come le lamentate differenze di 
trattamento verso le varie sedi di soccorso siano la conse­
guenza delle condizioni speciali in cui alcune di esse si tro­
vano e che altrimenti non avrebbero potuto stabilirsi, né 
lungamente durare; e gli sembra anche giusto che i sus-

(1) Vedi in fine la relazione del signor cavaliere teologo Farinetti. 
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sidi vengano assegnati anche in vista della importanza che 
gode la sede e delle spese che ella debbe incontrare , ed 
anche dagli utili maggiori che se ne possono ritrarre. 

Montanaro non nega che i sussidi debbano distribuirsi a 
seconda delle speciali condizioni e dei bisogni delle varie 
sedi, ed ammette pur anco esser equo, che quella da cui si 
hanno maggiori vantaggi debba anche più largamente venire 
sussidiata. Ma aggiunge poi che a suo avviso non islà in ciò 
il vero nodo della questione, e che per lui la convenienza 
di un nuovo regolamento è consigliata da altre ragioni e 
specialmente da questa, cui egli reputa importantissima, 
cioè che le sedi di soccorso abbiano con quella centrale 
più intima unione e coesistano insieme con essa in quella 
stessa relazione che passa tra il capo e le membra. Inoltre 
egli è d'opinione che un nuovo regolamento abbia anche 
a farsi per meglio dichiarare i diritti spettanti ai soci in­
scritti nelle varie succursali, poiché al presente, ei dice, 
ben non si capisce se ai soci di questa o di quella sede 
spetti il diritto d'intervenire e di votare nelle adunanze 
della sede centrale. Insiste pertanto affinchè la proposta 
venga indirizzata alla Presidenza della Società in Torino, 
onde la sottoponga all'esame dell'assemblea in una delle 
sedute generali. 

Non essendosi sollevata contro ciò alcuna opposizione 
l'assemblea aderisce al desiderio manifestato dai soci Mon­
tanaro e Regaldi. 

L'abate Aimé Gorret, giunto dai monti a seduta inco­
minciata, è invitato a sviluppare il suo tema: Les monta-
gnes qui nous séparaient soni celles qui nous réunissent. 

L'ardito alpinista valdostano, in mezzo all'attenzione ge­
nerale, con franca e sciolta parola inspirata alla lingua del 
suo paese, dichiara con bel garbo e con eleganti e poe­
tiche frasi l'argomento toltosi a trattare. Ei mira a far 
comprendere che i monti, i quali finora per la loro ele­
vatezza , per la scabrosità e pei dirupamenti rocciosi che 
essi presentano, sembravano essere ostacolo insormontabile 
all'affratellarsi dei popoli e quasi barriere stabilite da na­
tura per tenerli gli uni dagli altri eternamente disgiunti; 
al presènte che essi vengono ascesi da gente di tutte le 
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nazioni e che attirano alle loro sommità gli uomini d ogni 
stirpe appartenenti alla grande famiglia degli scienziati 
d'Europa, sì devono piuttosto considerare come luoghi di 
ritrovo dove vengono a stringersi la mano cittadini d'ogni 
parte del mondo civile. Altre splendide e nuove idee egli 
espone, continuando a discorrere intorno al suo tema, e 
termina fra le approvazioni generali dell'assemblea, re­
cando l'affettuoso saluto della valle da lui rappresentata 
agli Alpinisti, alla sorella Valsesia e a tutti gli egregi per­
sonaggi che convennero a questa adunanza straordinaria (1). 

In seguito parla il professore Giovanni Luino per dare 
svolgimento alla sua proposta sulla convenienza che il Club 
s'interessi presso i Comuni alpini, onde facciano porre dei 
pali 0 altri segnali che indichino i valichi piia importanti 
delle loro montagne, rendendoli cosi meno disagiati e più 
sicuri. Egli vedrebbe in ciò un risparmio di spesa pei viag­
giatori , e più specialmente per quelli che percorrendo i 
monti nello scopo di studiarne i prodotti naturali o bra­
mano di viaggiare da soli , o sono costretti a fermarsi a 
lungo in una medesima località, il che recherebbe loro 
troppo forte dispendio quando dovessero sempre dipendere 
dalle guide. Mostra poi come non sia molto grave la spesa 
a ciò, e come non sia punto diffìcile la pratica esecu­
zione. 

Il signor notaio Enrico Zanaroli crede non attuabile 
questa proposta , essendo che egli porti opinione che le 
guide stesse distruggerebbero tostamente ogni segnale che 
rendesse meno necessaria l'opera Toro. 

Il socio cavaliere Calderini invece appoggia la pro­
posta Luino, e dimostra coU'esempio di alcuni nostri luoghi, 
in cui già esistono certi segnali stabiliti dai pastori, la 
facile attuazione di ciò che ha suggerito il predetto pro­
fessore Luino. — L'onorevole Sella pensa che in molti 
casi non sia impossibile attuarla; osserva però che il 
Club non può scrivere una circolare a tutti i Comuni 
e tanto meno agire sopra di essi; che pertanto la mi­
glior cosa e più pratica sarebbe che ogni viaggiatore 

(1) Vedi in fiue il discorso del signor abate Gorret. 
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alpino pigliasse nota dei passaggi pei quali i segnali 
voluti dal signor Luino possono essere necessari o utili, 
ne mandasse notizia alla Direzione del Club , e questa 
poi facesse, ogni volta il crede opportuno, le occorrenti 
sollecitazioni presso i Comuni interessati. — Luino accetta 
la modificazione dell'onorevole Sella alla sua proposta , 
la quale cosi modificata è accolta dalia Società. 

Montanaro dà lettura di una lettera del socio Araldo 
notaio Giovanni Battista, inscritto per parlare sul rimbo­
schimento dei monti, colla quale significando d'essere ca­
duto ammalato nel viaggio per Varallo, dà le prime idee 
rudimentali del suo discorso. Per altro , essendo egli as­
sente , queste idee non possono essere svolte, e il pre­
sidente commendatore Sella, veduta l'ora avanzata, leva 
la seduta alle 2 e 1/4 pomeridiane. 

Adunanza del 30 agosto 

Che pur si tenne nella sala della Società d'incoraggia­
mento sotto la Presidenza del socio marchese Luigi d'Adda 
Salvaterra. 

Al banco della Presidenza si trovano il cavaliere Gio­
vanni De Manzoni, l'abate Gorret Aimé, il cavaliere Pellati 
Nicolò, il cavaliere Villa Antonio, il cavaliere Carlo Mon­
tanaro , il geometra Giovanni Battista Rimini, segretario 
della sede di Firenze, e l'avvocato Carlo Regaldi, segretario 
della succursale di Varallo. ^ 

Il Presidente apre la seduta alle ore 11 e 1/2 antimeridiane 
leggendo l'ordine del giorno e dando la parola al socio 
Montanaro per alcune comunicazioni. 

Montanaro a nome suo ed a nome del socio professore 
Calderini propone a soci i signori Fiorentini Francesco di 
Pella (Orta), Guida commendatore Giovanni, della Visconta 
(Novara), e Lora-Pivano Martino, di Coggiola. Presenta pure 
per parte del socio Rimini la domanda di ammissione a 
socio per la Sede di Firenze del signor John Birkbeck, di 
Londra. 

L'assemblea approva queste nomine ed incarica la Pre­
sidenza d'inviare le schede di sottoscrizione alla sede cen­
trale di Torino per gli ulteriori provvedimenti. 
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Il socio segretario Regaldi incomincia la lettura di alcune 
lettere pervenute alla Presidenza dopo l'adunanza d'ieri. 
In una di esse il conte Luigi Piovene, sindaco di Vicenza, 
si scusa di non aver potuto mandare ad effetto il suo già 
designato intervento a questa festa a cagione di una im­
provvisa malattia sopraggiuntagli. Ringrazia la Commis­
sione e fa voti che dalla riunione di Varallo possano sca­
turire sempre maggiori vantaggi alla istituzione del Club 
Alpino Italiano. Parimenti il socio colonnello cavaliere 
Luigi Clavarino dice che all'atto di mettersi in viaggio 
per Varallo fu invece costretto di recarsi a Genova dietro 
un dispaccio che gli annunciava la malattia di un suo pa­
rente. Il poeta commendatore Regaldi manda un gentile 
saluto ai soci del Club Alpino e agli altri personaggi con­
venuti in questa città ; esprime il suo rincrescimento di 
non potersi trovar presente all'adunanza ; esulta in cuor 
suo che la patria de' suoi avi abbia avuto l'onore , in oc­
casione si bella, di ospitare tanta eletta schiera d'uomini 
egregi, e conchiude coi piti fausti auguri per l'avvenire 
della Società Alpinistica. Il Commendatore Guida Giovanni 
si duole nella sua lettera che per motivi di malattia non 
gli sia concesso di pigliar parte a questo ritrovo degli al­
pinisti. Approva e loda di gran cuore coteste riunioni, che 
secondo lui possono molto giovare a diffondere in paese 
lo spirito d'associazione e il desiderio dell'acquisto di co­
gnizioni utili, specialmente negli animi della gioveutii ita­
liana. Ricorda a buon diritto che nella Valsesia uno dei 
primi a dare l'esempio di viaggi per le montagne fu il 
socio varallese signor cavaliere Carelli, di Rocca Castello, 
di cui è nota la sua escursione fatta sul Monte Bianco 
quando in Italia presso che nessuno ancora pensava a com­
piere simili escursioni. 

In questo istante il presidente riceve un telegramma del 
socio onorario cavaliere Giorgio Carrel, direttore della 
succursale d'Aosta. In esso il celebre alpinista e dotto scien­
ziato Aostano applaude alla riunione e saluta a nome dei 
soci di quella sede i colleghi radunati in Varallo. 

Dopo la lettura di questo dispaccio il Presidente mar­
chese d'Adda annuncia ch'egli la sera antecedente, inter-
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pretaudo i sentimenti dell'assemblea, ha inviato alla maestà 
del Re Vittorio Emanuele II un telegramma, ed un altro 
all'Altezza Reale del Duca di Genova, loro significando che 
i soci alpinisti adunati in Varallo in seduta straordinaria 
mandano al capo dello Stato ed al loro presidente onorario 
un ossequioso saluto e fanno voti per la prosperità delle 
loro persone. 

A questo annunzio tutti gli astanti danno segni di sin­
cera approvazione. 

Vien data poscia comunicazione di una lettera del socio in­
gegnere Giorgio Spezia, il quale con nobilissime parole attesta 
al Presidente la sua soddisfazione per l'accoglienza avuta 
in Varallo, e dichiara che gli Ossolani intervenuti a questa 
riunione, compresi della utilità delle sedi succursali al Club 
Alpino, hanno determinato d'intavolare delle pratiche coi 
suoi convalligiani perchè se ne stabilisca una eziandio a 
Domodossola. Gotesta notizia viene accolta pure col mas­
simo aggradimento da tutti i membri dell'assemblea. 

Per risparmio di tempo si tralascia la lettura di varie 
altre lettere che pur si trovano deposte al banco della 
Presidenza, mandandone a stampare i nomi degli autori 
nel Bollettino della Società. 

Il Presidente quindi concede la parola al professore ca­
valiere Vincenzo De Castro perchè dia lettura di un suo 
discorso sui giardini dell'infanzia. 

L'egregio professore incomincia col ringraziare la Presi­
denza d'avergli benevolmente accordato ch'egli pronun­
ciasse il suo discorso pedagogico durante la seduta del 
Club Alpino, stante che se l'avesse dovuto dire alla di­
mane in adunanza speciale, come era stato stabilito dalla 
Commissione, forse gli sarebbero mancati ad udirlo molti 
illustri personaggi che ora trovansi presenti. 

Il De Castro col suo lavoro squisitissimo critica la costi­
tuzione attuale degli asili e dimostra come vogliono essere 
riformati giusta il sistema di Froebel, cessando di farne 
scuola uggiosa e che fa rachitico il cervello, tramutandoli 
invece in lieti ed igienici giardini. Terminata la sua let­
tura, che ottiene la più sincera ed universale approva­
zione, il cavaliere De Castro, seguitando a parlare, dice 
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d'esser lieto d'aver esposte le sue idee a Varallo, tanto 
più che venne poco fa informato del lascito Viett, in grazia 
del quale tra breve dovrà qui aprirsi un nuovo asilo. Egli 
confida che nell'aprire questo asilo si terrà conto delle ra­
gioni da lui sviluppate, e tanto più si confida, in quanto 
che ha potuto co' suoi occhi vedere che Varallo è ottimo 
terreno perchè il seme delle buone id-ee vi germogli rigo­
glioso (1). 

Dopo il professore De Castro, il socio cavaliere Pollati 
legge Una sua memoria sulle montagne dolomitiche delle 
Alpi Venete , e si dilunga più specialmente colla descri­
zione particolareggiata di-una di esse ch'egli ascese insieme 
col socio cavaliere De Manzoni. A vivi colori egli tratteggia 
le molte difficoltà dell'ascensione rese ancora più gravi da 
un furioso temporale che imperversò durante il loro viaggio. 
A meglio poi fermare l'attenzione de' suoi uditori egli pose 
loro sott'occhio il disegno della guglia dolomitica, che 
quasi obelisco separato si eleva sublime sui fianchi di 
quelle montagne. L'adunanza ascoltò colla massima soddis­
fazione il racconto di questo disagiato viaggio e gl'inte­
ressanti ragguagli che ne accompagnavano la descrizione (2). 

Compiuta l'esposizione della salita fatta dall'ingegnere 
Pellati, il presidente concede la parola al socio signor avvo­
cato Frassy, uno dei più giovani e più valenti alpinisti della 
Società. 

Il B'rassy legge in lingua francese un suo scritto in cui 
vien riferita e con bel garbo descritta una assai ardua 
ascensione da lui tentata al Grand-Paradis dalla parte di 
Cogne. 

Da questa relazione appare che la via per la quale egli 
imprese la salita non sia stata mai prima da alcuno 
praticata , tanti e sì gravi sono i passi perigliosi ch'essa 
presenta, e che il Fràssy con franca ed elegante pa­
rola ci dipinge al vero. A testimonianza delle sue parole 
egli dimostrava tuttora in varie parti del suo corpo i segni 
dei danni incontrati in quel pericolosissimo viaggio. Un 

(1) Vedi in fine il discorso del professore De Castro. 
(2) Questa relazione è già stata pubblicata nel Bolhttino n" 15, 
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discorso pieno di cosi rare particolarità non potè a meno 
di essere, come il fu, applauditissimo. 

Il cavaliere professore Emanuele Celesia , ottenuta dal 
Presidente la parola, ringrazia la cortesia del Club che 
permette di parlare anco ai non soci, quindi prosegue col 
seguente discorso : 

Signori, 

Tutte le religioni al pari della civiltà primitiva scesero dalle alte mon­
tagne , seguirono il corso dei fiumi e si distesero con le razzo giapetiche 
ad allagare le vergini terre. L'Ararat, l'Imalaja, l'Olimpo furono i primi 
altari dei popoli ; tutte le teogonie della terra hanno i loro incunaboli 
nelle vette più eccelse. 

Questo fatto comune a tutti i popoli spicca meravigliosamente in Italia : 
le Alpi e gli Apennini furono i primi tempii de' nostri padri antichissimi, 
che sdegnarono impicciolire la maestà del Nume in angusti recinti. Eb­
bene, io prego i soci alpinisti a indirizzare le loro indagini non ai soli 
massi granitici o alle faune o flore delle Alpi, ma bensì ad allargare le 
loro ricerche a quegli inizii di civiltà italica che ancora non ebbero 
istoria. Io nutro la più salda iìducia che sulle vette de' nostri monti noi 
chiariremo l'enigma de' primi corainciamenti dei volghi auctoctoni e delle 
antiche lor religioni. 

E, valga il vero, il Fenn, il primo dio che la nostra istoria ricordi, 
il Perni che Tito Livio ci mostra adorato sui vertici del San Bernardo, 
e dai conquistatori romani cambiato in Giove Pennino, era nelle sue 
origini rappresentato da una vetta, da un picco di monte, da un am­
masso di pietre : e certamente dalle radici del Fenn primitivo ebbe 
nome il nostro A-Pennino, le cui sommità più eccelse ne conservano 
tuttavia la radicale nei nomi di Penice, di Pentema, di Penna ed altri 
moltissimi. Penna nei dialetti rustici italici vale ancora cima. Io ebbi 
la ventura, o ch'io m'inganno, o signori, di scorgere in più luoghi del 
nostro ligure Apennino segni non dubbi del suo antichissimo culto; anzi le 
informi fattezze del dio Penn impresse in una rupe in Val d'Orco nel 
Finalese, io feci diligentemente ritrarre e pubblicai per le stampe in un 
libro a cui straniere Accademie, l'Istituto di Francia in ispecie, fecero non 
ingrate accoglienze. 

Io chieggo adunque che da voi si proseguano queste indagini paleo­
etnologiche delle razze auctoctone, tanto nelle armi silicee delle nostre 
caverne, quanto nei primi rudimenti delle arti bambine e nelle lor teo-
dicee, poiché i nostri Apennini, già isole di civiltà nei mari delle ripe­
tute invasioni, serbano tesori d'inesplorate memorie intorno le schiatte 
primogenie, intorno i loro dialetti e i lor riti. Con ciò i soci alpinisti, 
come delle naturali discipline, si renderanno assai benemeriti delle 
scienze paleoetnologiche, che troveranno in essi i loro principali cultori. 
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Chiunque conosce l'illustre letterato Genovese sa con 
quanta grazia e vivacità ei sappia esporre le cose sue, 
fossero anche le più aride e difficili; e qui pure la sua pa­
rola usciva elegante ed animatissima dal facondo suo labbro 
a dichiarare sotto qual altro nuovo aspetto si possano stu­
diare le montagne. E l'assemblea coi prolungati applausi 
dimostrava in quale pregio ella tenesse il leggiadro ed 
erudito discorso del Celesia. 

All'avvocato professore Celesia il socio abate Gorret fece 
la seguente risposta: 

Il est bien certain, messieurs, que le but de notre Club n'est pas uni-
quement celui de parcourir les raontagnes, de traverser lés glaciers en 
tous sens, et de faire l'ascension des pics nombreux qui les ornent et les 
couronnent, car si c'ótait là notre unique but, notre seule étude, notre 
société n'aurait bientót plus de motifs d'exister, tout cela est déjà à peu 
près fait et décrit; le véritable but du Club c'est l'étude, c'est la science 
sous ses divers aspects. Je suis bien tenté d'énoncer cette idée, non pas 
que toutes les sciences se relient et se rattachent, mais qu'il n'y a qu'une 
science, arbre à nombreux rameaux, à nombreuses racines, où chaque 
rameau et chaque racine vous conduit au trono, à la souche. 

Il fallait d'abord savoir où étaient les Alpes, comment on les parcou-. 
rait, où. se trouvaient les passages et les cols; il fallait aller sur les 
sommités pour embrasser l'ensemble d'un système, on ne pouvait avancer 
à moins. L'étude de la constitution géologique de nos montagnes n'est pas 
terminée, mais mei, messieurs, qui dans cette société du Club Alpino ne 
représente à peu près que les jambes, je puis bien dire, sans me donner 
le ridicule d'une louange, que le Club Apino Italiano se distingue par le 
nombre des savants géologues et naturalistes qui en font partie et qui le 
dirigent. Vous m'exempterez de citer des noms, vous les connaissez. — 
La botanique et les autres branches des sciences naturelles sont digne-
ment représentées aussi. 

Il nous reste à étudier les détails des vallées, les moeurs, les habitudes, 
les traditions, les besoins et les préjuges des peuples; il nous reste à 
saisir les traces des monumeuts et des civilisations passées ; il nous' reste 
à reconstituer l'Ustoire intime des vallées; pourquoi ne dirions-nous pas 
qu'il nous reste à traVailler au progès et au bien-étre du peuple ? C'est 
une étude longue et difficile, que le Club Alpino ne negligerà pas. Sans 
parler des études et des travaux commencés qui n'ont pas encore vu le 
jour, je n'en veux pour preuve que la civilisation et le bien-étre qui ont 
déjà pénétré dans quelques vallées, gràce au concours et à l'affluence des 
touristes. Demandez-en des nouvelles à M. Budden. 

Vous le savez, messieurs. Qui trop embrasse., mal étreint; chaque so­
ciété savante a son but particulier, a son point.de départ propre. 
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L'affiuence d'illustres savants de toutes les parties de l'Italie qui soiit 
venus honorer notre réunion, nous asaure un puissant et bienveillant 
concours; nous travaillerons tous, chaoun dans sa splière; chacun porterà 
sa pierre à l'édifice commun: l'Union fait la force, et j'ose lìien espórer 
et vous promettre que la vallèe d'Aoste, que je représente ici avec mon 
jeune ami, ne negligerà rien pour se tenir au niveau dea autres, et qu'elle 
porterà son étude lorsque les autres vallées italiennes présenteront la leur. 

Tale risposta del Gorret fu accolta con sensi d'approva­
zione dal Celesia e dalla universalità dei soci. 

Sorse poi il cavaliere Francesco Peluso, rappresen­
tante della Società Agraria di Lombardia , e con nobili 
parole inspirate a quell'alto affetto ch'ei serba alla patria 
italiana, dimostrò come questo affetto si rinfrancasse pei 
viaggi da lui fatti nelle montagne della Svizzera; ed ecco 
come svolge il Peluso il suo tema che riscosse al fine i più 
vivi applausi: 

Signori : 
Io vi debbo parole di ringraziamento a nome della Società Agraria di 

Lombardia, che ho l'onore di rappresentare in quest'adunanza, pel cor­
tese invito che alla vostra Presidenza piacque indirizzarle. È bello vedere 
le associazioni di coloro che per diverse vie tendono al migliore assetto 
del paese darsi la mano ed aiutarsi per arrivare più presto e lodevolmente 
alla meta. 

Ve ne debbo poi di particolari per me stesso, a cui ridestate coi vostri 
atti, co' vostri discorsi le più care compiacenze della gioventù. Per quanto 
rivolga gli occhi intorno a me, devo pur convincermi, non senza qualche 
rammarico, che nessuno forse fra voi intraprese quel cammino pedestre 
nelle montagne che è tutto proprio del vostro istituto, prima di quel che lo 
fec'io. Ero ragazzo, scolaro ancora, e così acceso dei racconti, allora re­
centi dei viaggi di Saussure, che non valsero consigli d'amici né autorità 
di parenti a distogliermi di seguirli in parte, e con un caro compagno 
tutta la Svizzera visitammo col sacco sulle spalle. 

L'impressione di quel primo viaggio fu tale che ancora mi è fitta nella 
mente come di un fatto recente, mentre vi è appena adombrata quella 
di città più cospicue venute dopo ; ed ogni volta che incontro di trovarmi 
col sol nascente nell'aperta campagna, quando la brezza batte sul viso e 
spirano le fragranze dei pini e delle eriche fiorite, mi si dipingono quei 
luoghi così che mi par di vederne le forme, udir lo scroscio di quei tor­
renti e il pensiero va per la millesima volta su per la valle del Ticino 
sino al Gottardo, poi giù pel Keno sino a Costanza, aSciaffusa; e l'Ober-
land, e il simpatico laghetto di Thoune, e la valle di Chamonix, e il San 
Bernardo, tutto mi si dipinge come fosse di ieri. 
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Ebbene, o signori, il frutto di quella peregrinazione fu che vi appresi 
ad amare la patria. Erano allora i giorni della dominazione straniera, 
autorevole, minacciosa anche in quegli stati che vivevano di vita proprio, 
e quel che è peggio, o signori, di una dominazione non resa ancora ug­
giosa dai tempo, che troppo fresche erano le tracce del duro governo 
napoleonico, perchè ci fosse chi non si compiacesse della pace. Non era 
ancora venuta al trono la nobile casa di Savoia ad additare a noi che si 
stava di là del Ticino, che bisognava aver rivolti gli occhi al ponente per 
pronosticare che tempo farà. Tutti anelavano dietro la pace, e con essa 
non di rado l'obblio d'ogni dignità nazionale. Anch'io la pensavo colla co­
mune, che le discipline del collegio avevano recato il loro effetto. 

Ma bastò poco tratto di quel camminare franco e fidente, bastò la 
vista di quelle vette incontaminate d'orma umana, che sì bene inquadrano 
le testimonianze frequenti dei fatti che accompagnarono il riscatto dell'El­
vezia per rammentarmi che anch'io aveva una patria caduta in fondo di 
ogni sciagura, che chiedeva da' suoi figli d'esserne sollevata, ed era dovere 
per me l'ascoltarla: e mi ricordo con quale infantile serietà, là sul Euthli 
dinanzi alla cappella di Guglielmo Teli, coi versi di Schiller sulle labbra 
prometteva a me stesso di fare ogni sforzo per renderla libera ed indi­
pendente. E in quel poco che mi fu dato di faro tenni la parola. 

Perdonate, o signori, se vi parlo di me : s'io lo faccio, credetemi, egli 
è solo perchè vi abbiate un testimonio di più del bene che appor­
tano codesti vostri geniali congressi alla causa della nazione. E poiché 
mi accorsi che i vostri discorsi sono principalmente diretti a quella eletta 
parte che sta per sobbarcarsi al compito della generazione che passa, 
non so tenermi dal ripeterle, coU'autorità che l'esperienza mi concede, 
che s'egli è vero quel che scrive il poeta che, ad egregie cose, i forti 
animi accendono l'orme dei forti, posso alla mia volta assicurarla che la 
vista e lo studio della natura nel suo più sublime o recondito aspetto è 
la via più spedita per indirizzare l'animo a quelle virtù che lo fanno 
temperante nelle gioie, fermo nelle sventure, devoto alla patria con quel 
tacer pudico che accetto il don le fa. 

La Società Agraria di Lombardia s'aspetta da tali allievi i migliori suoi 
cultori, e ve ne ringrazia colla più viva riconoscenza. 

In ultinao è all'ordine del giorno la proposta sulla scelta 
del luogo per la riunione straordinaria della Società nel 
prossimo anno 1870. Perciò il Presidente dà la parola al 
socio Montanaro , il quale propone , stante l'ora tarda, e 
pili specialmente per non pregiudicare con un voto defi­
nitivo la questione di tal scelta, di rimetterne la decisione 
all'adunanza ordinaria della sede madre. Dopo alcune os­
servazioni fatte da qualche socio, si delibera all'unanimità 
che la scelta del luogo ove debbesi tenere la riunione 
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straordinaria nel 1870, venga stabilita dalla sede centrale, 
esprimendosi però già sin d'ora il desiderio che l'adunanza 
possa aver luogo in Agordo. 

Il Presidente marchese d'Adda, prima di sciogliere l'as­
semblea, con brevi parole e a nome anche del sindaco e 
della rappresentanza municipale, ringrazia i soci e tutti 
gli altri egregi personaggi che dalle varie parti d'Italia si 
compiacquero d'intervenire a rallegrare della loro pre­
senza questo "congresso , assicurandoli che la Valsesia ne 
serberà sincera gratitudine e perpetuo ricordo. Quindi con 
un Evviva al Re leva la seduta alle 2 2/3 pomeridiane. 

La Valsesia considerata sotto' i suoi vari aspetti. — Discorso 
letto àlVadunansa straordinaria del Club Alpino Italiano il giorno 29 
agosto 1869 in Varallo dal socio cavaliere professore Calderini Pietro. — 
Signori. Egli è costume, in occasione di adunanze solenni, che ai nuovi 
arrivati in paese non prima veduto e poco noto, sorga un nativo a metter 
loro Bott'occhio, come in un quadro a larghi tratti abhozzato, tutto ciò 
che vi ha di più rimarchevole e di più stimabile in quella contrada. — 
Ora è questo, o signori, il compito che fu a me assegnato e che io vorrei 
sciogliere a modo, mostrandovi ne' suoi vari e begli aspetti la mia cara e 
diletta Valsesia, se al buon volere e al grande amore che io serbo alla 
mia terra rispondessero le forze dell'intelletto e l'arte del ben dire. Ma 
alla pochezza di chi vi parla supplisca, o signori, la vostra benignità e 
l'animo vostro gentile, e ricordando che io dovrò aggirarmi in mezzo a 
due assai gravi difficoltà, la estensione cioè della materia a dichiararsi e 
la strettezza del tempo ohe mi obbliga a dir breve, non vogliate, ve ne 
prego, con troppa severità giudicarmi se io non saprò correre la diritta 
via e convenevolmente sdebitarmi dell'incarico che mi sono assunto. 

La Valsesia è chiusa a nord dalla catena alpina dove giganteggia su­
perbo il ghiacciato Monte Bosa. La cingono ai fianchi la valle d'Aosta, 
l'Ossola e la riviera d'Orta e si stendono a suo meriggio le ampie e fer­
tili pianure di Novara e dell'Agro Vercellese. La legge l'ha scompartita in 
43 comuni e 3 mandamenti, formandone particolare distretto amministra­
tivo avente la sua sede in questa città, centro principale e più importante 
di tutta la valle. Le statistiche più recenti assegnano a questo nostro 
paese 32,650 abitanti, la cui origino, come il loro primitivo governo, si 
nasconde nell'oscurità d'antichi tempi. Solo è noto che pur essa, la nostra 
valle, obbedì a Koma, che nell'età di mezzo ebbe esenzioni e singolari 
privilegi, riconfermati dai Visconti e dagli Sforza e non tocchi neppure 
da Carlo V, né da altri imperanti Spagnuolì, né dagli Austriaci signori 
di Milano, i quali tutti ne rispettarono più o meno la interna libertà e 
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l'autonoma esistenza. Ceduta nel 1703 a Vittorio Amedeo II di Savoia, ella 
seguì fedele le sorti di questa casa, e nei tempi di splendide sue glorie 
e in quelli di tristi sventure, finché giunse la desiderata età in cui la 
comune patria nostra, raccolte le sparse sue membra e tutta insieme riunita, 
si chiamò Italia. Ma di ciò, basti il fin qui detto. — Se poi a taluno 
prendesse vaghezza di percorrere cotesto alpestre e piccolo paese, io mi 
avviso che non sciuperebbe indarno il tempo e la fatica. 11 geologo sen-
tirebbesi eccitato a fissare più specialmente il suo sguardo all'imbocco 
della valle dove sorge maestoso in sua gran mole il Monte Fenera e dove si 
giace in istretto bacino l'Agro Valduggiese. Pochi finora fra i cultori della 
scienza geologica studiarono nella loro intierezza le molteplici formazioni 
che nella ordianzi accennata località vi esistono, e che pur si meritano 
tutta l'attenzione di sperimentato osservatore. Una lunga distesa di porfidi, 
un conglomerato rossigno che arieggia al Verrucano, strati di calcare 
argilloso giallognoli o nero-azzurrognoli, un enorme ammasso di dolomia, 
per entro la quale s'aprono spaziose e profonde caverne, calcari variegati, 
arenarie rosse quarzifere, altre biancastre e simili alla rinomata pietra di 
Viggiù; calcari nerastri, ora cristallini, ora a strati potenti e ora scistosi, 
cosi da formare quasi lamine sottili, ecco la geognosia del Fenera; Le 
deduzioni che se ne potrebbero ricavare per la geologia, ci licenzierebbero 
a dire che i terreni del Fenera cominciarono col periodo che segna l'epoca 
di transizione fra i terreni paleozoici e i mesozoici, e di questi terreni si 
possono riscontrare nel Fenera le più principali formazioni, attestate dalla 
stratificazione, dalla natura delle rocce, dalla posizione della dolomia e 
dai fossili che essa comprende, e dagli ammoniti improntati nei calcari 
scistosi nerastri e nelle arenarie giallognole silicee ed argilloso che si 
osservano verso la sommità del monte. E qui giova pur di notare che il 
Fenera, per quanto io mi sappia, è l'unica località delle antiche provincie 
piemontesi ove s'incontrino gli ammoniti. — Ai fianchi e alle falde del 
Fenera si stendono in istretti bacini o si elevano in colli ridenti i terreni 
del periodo terziario, nei quali se mancano, a mio avviso, gli orizzonti 
eocenici, si scorgono però ben definite le formazioni mioceniche e plioce­
niche attestate da banchi di argille azzurrognole, da arenarie argillose 
improntate di echinidi e di foglie, e da parecchi generi di conchiglie fos­
sili che io raccolsi e che spettano appunto o all'uno o all'altro dei due 
predetti terreni. 

Nelle località di Valsesia più elevate, le determinazioni geologiche si 
fauno assai più difficili per la mancanza di fossili, per l'azione perturba­
trice dell'avvenuto metamorfismo, per la confusione che regna fra le varie 
roccie e per la prevalenza di montagne di origine ignea di cui riesce 
molto malagevole lo stabilire la età relativa. 

Egli è però fuori di dubbio che il periodo giurassico vi è largamente 
rappresentato da una varietà grande di scisti, da enormi ammassi di gneis 
metamorfosati e da frequenti giacimenti di calcare che si adagiano sul 
dorso (li roccie eruttive. Che anzi io sarei di credere che l'occhio acuto 
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di esercitato e valente geologo, il quale imprendesse a percorrere l'intiera 
nostra valle e attentamente e accuratamente ne studiasse tutte le forma­
zioni rocciose, verrebbe forse a constatare la esistenza di terreni spettanti 
a tutti e tre i grandi periodi clie le classificazioni scientifiche sogliono 
indicare col nome di primario., secondario e terziario. Cotesto studio poi 
sarebbe reso ancor più facile da quello che pur si dovrebbe con diligenza 
intraprendere sulla composizione e sull'intima struttura delle nostre mon­
tagne, ed a me assai duole che i trop'po stretti confini assegnati al mio 
discorso mi vietino di esporvi i risultati di pochi studi che io ho fatto 
sulle roccie della mia valle. Sì, io lamento, o signori, che la brevità del 
tempo m'impedisca di parlarvi come vorrei in più particolareggiata ma­
niera dei nostri graniti, dei massi potenti di diorite, di sienite, d'amfi-
bolite e delle frequenti stratificazioni schistose che or qua or là si scor­
gono formare intiere montagne, e dei graduati passaggi che ci conducono 
spesso dall'una all'altra di coteste roccie. Ma non posso tacervi come alle 
creste di quel vago e maestoso monte che al disopra di Alagna s'aderge 
sublime col nome di Olen, giganteggi una così stupenda formazione di 
serpentino, che l'occhio volgare pur anco è forzato a riguardarla mara­
vigliato. — Or mi sia concessa una parola sulla nostra industria metal­
lurgica, solo per dirvi com'essa fosse un di ben avviata nella nostra valle. 
La pirite aurifera trovasi in parecchie località disseminata, ma grandi e 
ricchi filoni non paiono finora scoperti; eppure le miniere d'oro di Alagna 
ebbero in altri tempi buon nome e diedero ragguardevoli profitti a quelli 
che le coltivarono a stretta economia e che onestamente ne amministra­
rono le rendite annuali. La éalcopirite racchiusa entro una roccia di 
micaschisto talcoso con strati di quarzo, era estratta con vantaggio da 
una miniera detta di San Giacomo, già descritta da Saussure nei suoi 
Viaggi nelle Alpi, e che scorgesi ora negletta e deserta fra Riva ed 
Alagna sulla sponda destra del Sesia. Interrogati quei buoni minatori dal 
detto alpinista ginevrino se credevano all'abbondanza del minerale, rispon­
devano fidenti che desso era inesauribile. E pure or tutto è silenzio in 
quei dintorni!... — La pirrotina nichelifera è sparsa ella pure in molti 
luoghi di Valsosia, ma più spesso in ammassi di lieve importanza che di 
veri filoni. Alla Balma però di Locamo e nella valletta della Bagnola di 
Cervarolo e in Cevia di Sabbia, il minerale nlchelifero fa buona prova, e 
la società belgica, rappresentata dall'egregio ingegnere .signor cavaliere 
Montefiore, che lasciò in Valsosia ottima fama di sé e così cara memoria, 
può andar lieta e menar vanto d'aver fatto dei buoni affari negli scavi 
della pirrotina di Locamo. — Nelle vicinanze di Doccio giacciono depositi 
di ossidrato di ferro e di malachite alquanto alterata e volgente a scom­
posizione. Al nord-est del Sacro Monte di Varallo si scava ad uso di 
calcina un calciflro bianco cristallino, il quale contiene arnioni di steatite 
verde. Scavi di calcare dolomitico esistono nel Fenera, a Colma, nei din­
torni di Valduggia, ad Orcarale e altrove ; ed il prodotto è reputato assai 
rilevante, come ne è prova una fornace a cottura continua che venne 
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testé eretta fra le Bettole e la borgata di Grignasco, e nelle cui vicinanze 
fanno pur grande estrazione di dolomia i fratelli Neri, mentre i signori 
Bianchi lavorano più in su, e da molt'anni, nelle escavazioni di un'are­
naria biancastra per uso ornamentale e per costruzione di gradini, di 
colonnette, di vasche e d'altri simili oggetti. — Non parlo del bellissimo 
marmo verde od oficalce di Cilimo, ricercato assai e assai pregievole per 
le svariate sue tinte fortemente marcate e risentite. Quelli che hanno di 
Valsesia alcuna pratica cognizione, punto non ignorano che nelle alture 
di Bassa vi ha un marmo bianco saccaroidoo, che nulla invidiando per la 
candidezza immaculata e per la finissima grana a quello cotanto rinomato 
di Carrara, potrebbe somministrare larga fonte di guadagno a chi ne intra­
prendesse lo scavo, se il suo giacimento si trovasse in posizione più acces­
sibile e meno scabrosa e meno ripida a salirsi. 

A Quarona, a Rocca-Pietra e presso Varallo si lavorano parecchie va­
rietà di granito. Gli schisti ardesiaci di Rimella, scavati dai signori Giauoli 
di Campertogno, e gli schisti micacei e talco-cloritici di altra località pur 
di Rimella, da cui sono coperti pressoché tutti gli antichi tetti delle case 
di Varallo, il micaschisto cloritico a strati sottili di quarzo che si estrae 
a Boccioleto, sono pur essi sorgente d'industria e di piccolo commercio. 

E qui vorrei pur fare alcun breve cenno delle produzioni botaniche di 
nostra valle, ma intorno a ciò assai meglio che le povere e disadorne mie 
parole rispondono convenevolmente i cataloghi dei Licheni Valsesidni pub­
blicati dai signori dottore professore Baglietto e abate Carestia, e più 
eloquentemente ancora dirà quanta ricchezza scientifica presenti in bota­
nica la nostra valle VEpilogo dei muschi italiani^ che sta ora mandando 
ili luce l'insigne professore Denotaris. E se è vero cìie per questo impor­
tante lavoro verrà all'Italia nuova gloria e nuovo splendore, egli è pure 
indubitato che in esso avrà pur anco la nostra valle la sua parte di me­
rito pei molti e ricchi materiali che vi ha recato il predetto egregio nostro 
naturalista signor abate don Antonio Carestia, della cui preziosa amicizia 
io altamente mi onoro. 

1\ zoologo poi che studia i mammiferi, vi trova fra noi l'agile e pauroso 
camoscio, il grazioso arinellino, la martora a finissimo pelo, le pregiate 
foine, le donnole puzzenti, gli scoiattoli roditori di frutta, le volpi, le lepri, 
le marmotte, i ghiri, i tassi e le lontre, e le varie specie di topi carapa-
gnuoli e domestici, e i vispi macaragni, e i ricci dai pungenti aculei, e 
gl'insettivori chirotteri abitatori delle crepacce e delle caverne. 

L'erpetologo vi riscontra varietà grande di vipere aspidi ed anche 
qualche raro esemplare della specie che é detta Pelias herus, e frequen­
tissime le coronelle o zacoli austriaci, e il grande colubro di Esculapio, e 
il veloce Zamenis viridiftaviis, e il Callopeltis flavesccns e parecchie altre 
specie di rettili. Il popolo delle campagne parla pur anco, e rabbrividendo 
fa spesso menzione di aspidi sordi, di bisce colla cresta, di serpi a due 
teste e d'altri simili mostri, ma l'istruzione progredita distruggerà fra 
breve cotesti pregiudizi volgari che l'ignoranza ha immaginato e che la 
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nessuna attitudine all'osservare attento valse per secoli a serbar vivi. — 
L'ornitologo ha facile campo a studiare fra noi i passaggi e le migrazioni 
di varie specie d'uccelli ed i costumi di altri che qui sogliono fermare 
loro stanza. — Il cacciatore alpino, oltre al trarre vantaggio colla presa 
del camoscio, delle lepri, delle marmotte e delle mustele, vi trova pure 
diletto non iscompagnato dall'utile nel far preda del fagiano di monte, 
della pernice, della coturnice, del francolino di monte, di tordi, di tor­
delle, di cesene, di merli, di beccacce, di ortolani, di averle, di peppole 
e di fringuelli. Il corvo reale, il gracchio a becco giallo e quello a becco 
rosso, la nocciolaia, il picchio nero, la cincia col ciuffo, il sordone, la pas­
sera scopaiola, il regolo e il fiorancino, sono uccelli delle nostre alture. 
— L'entomologo che ascende sulle nostre Alpi non è raro che egli discopra, 
giacentesi sotto le pietre, il Cychms italicus e il Cychrus cordicollis ed 
altri pregevoli Carabici con avidità ricercati. Sulle altezze del Colle di 
Valdobbia e non molto discosto dall'Ospizio Sottile , e in varie località 
del Corno Bianco, lo studioso d'insettologia vi raccoglie ben lieto il raro 
Byrrhiis pilosellus che la maggior parte degli entomologi continua a chia­
mare di Heer, mentre dovrebbe intitolarsi dal nome del Villa che fu il 
primo che lo descrisse. 

Le farfalle dei nostri monti spiccano per vivacità e bellezza di colore e 
per varietà di forme; ed ognuno che abbia alcun che di pratica intorno a 
questa splendida e ricca famiglia d'insetti converrà meco nell'avviso che 
una compiuta collezione dei nostri lepidotteri sarebbe pure la dilettevole 
e interessantissima cosa. Il malacologo raccoglie fra noi pupe, clausilie, 
planorbi, gentili e delicate vitrine e specie molte di elici, e quella pur bel­
lissima e rara ed assai ricercata che è detta dai naturalisti Helix Xatartii, 
e che è una varietà ieìVIlelix arhusforum. 

Per ciò poi che risguarda l'industria valsesiana mi torna assai discaro, 
0 signori, il dovervi annunziare che essa viene esercitata in grandissima 
parte in estere nazioni. Il fiore di nostra gioventù, toccati appena i tre 
lustri, e talvolta anco in piti tenera età, suole abbandonare piangendo 
il caro suolo nativo; ed è in Francia, in Svizzera, in Germania e in altre 
ancor più lontane regioni, che le elette schiere dei nostri emigranti coll'in-
gegnoso lavoro dello stucco con ispeciale maestria da essi esercitato, con 
una vita operosa, rassegnata e sofferente dei più gravi disagi mantengono 
alto e rispettato il nome della patria; a cui eglino ben di spesso fanno 
poscia ritorno ricchi ed agiati a godersi in pace onorata i frutti di loro 
fatiche lungamente durate e a deporvi nell'avito sepolcro le stanche ossa 
accanto a quelle de' loro padri. Nell'interno della valle e nelle più ele­
vate sue parti abbondano ottimi pascoli e vi si riscontra iìorente la 
pastorizia. Un'altra specie d'industria praticata in larghe proporzioni nel­
l'alta Valsesia si è la formazione del carbone artificiale, di cui si espor­
tano migliaia e migliaia di sacchi in ogni anno. In un teinpo ed in 
parecchi paesi di Valgrande era lavoro di molti dei nostri alpigiani l'oc­
cuparsi 0 negli scavi delle miniere or tutte deserte e neglette, o nella 
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fabbricazione di zampogno, o in quella delle bullette. Più in basso col-
tivansi le arti minori, l'agricoltura, le manifatture e il commercio mi­
nuto. Le cartiere del signor Michele Carmelino Della Bianca, dei signori 
Mazzola, e del signor Giuseppe Konco, fanno buonissima prova di sé 
e porgono mezzi di sostentamento a molti operai che altrimenti sareb­
bero costretti d'aumentare il numero dei nostri emigrati per procacciarsi 
altrove un tozzo di pane. Nella popolosa e industre borgata di Valduggia 
è rinomata per tutti i circonvicini paesi la fabbricazione delle campane. 
In Borgosesia godono bella fama le varie fabbriche da cappelli, ed è 
pur là che ora ferve vivissimo il lavoro nel grandioso e veramente splen­
dido lanifìcio dei signori Antongini e Schioumaken, e nei cotonifici della 
signora Rachele vedova Bader, e in quelli del signor Giovanni Battista 
Sandretti. A Varallo si fila da parecchi industriali la seta, v'hanno fabbriche 
di candele, officine di ottoneria, opifici ove si battono, si tagliano e si 
parecchiano verghe di ferro per la formazione delle ombrelle; vi si lavora 
d'intarsio, di scoltura in legno ed in oggetti torniti. A Boccioleto, in 
Valle Sermenza, l'egregio ed abile industriale signor Pietro Scalvini ha 
aperto or non è molto un magnifico stabilimento, fornito di macchine 
conformate a seconda degli ultimi perfezionamenti indicati dalla scienza 
e dalla pratica e che serve per la costruzione dei fili di ferro. 

Di pari passo col progresso industriale, procede pur anco nella nostra 
valle, ampiamente diffusa e ben avviata, la istruzione popolare. Scuole 
pei maschi e scuole per le femmine stanno aperto in tutti i nostri co­
muni. Negli asili infantili di Varallo e di Borgosesia si porgono ai fi­
gliuoletti del povero operaio i primi rudimenti della lettura; e dalle 
egregie persone che no governano il buon avviamento coll'animo paziente, 
con soavità del linguaggio e colla grazia dei modi si depongono in quei 
vergini cuori i germi preziosi d'una soda educazione. Scuole serali per 
gli adulti, scuole festive per le femmine, scuole di disegno in Borgosesia, 
in Agnona e in altre borgate stabilite spargono lume di sapere e sprazzi 
di civiltà persino nei più remoti villaggi delle nostre valli. E giacché ho 
parlato di scuole per lo studio del disegno, vi debbo pure soggiungere, o 
signori, che di esse la più antica e di tutte la più rinomata si è quella 
che sta aperta qui in Varallo, e che diretta mai sempre da abilissimi pro­
fessori, dette in ogni tempo i più splendidi risultati. È questa scuola che 
nel verno, fra giovanetti e adulti, annovera ben di spesso più di 80 alunni; 
è dessa che fé' dono alla patria di uomini insigni e degni veramente del 
nobile nome di artisti, ed è da lei che uscirono pittori, scultori, intaglia­
tori ed incisori di chiaro merito e che seppero elevarsi cosi alto nello 
studio che oramai le loro opere splendono di bella fama e aggiungono 
nuovo lustro e decoro all'arte valsesiana. 

Oh l'arte! Oh si, ella è nobile pregio della mia valle; è dessa un 
vanto nostro antico; è dessa il sogno d'oro, l'acceso desìo, l'amor passio­
nato de'nostri giovani eletti. L'arte?... Percorrete la Valsesia, o signori, 
e vedrete ovunque stampate le orme gloriose ed indelebili dei nostri grandi 
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artisti. Fu già detto ed è verità, che l'intiero vecchio Piemonte, escluse 
le pubbliche e private pinacoteche, non possedeva cotante richezze arti­
stiche quante da se sola ne possiede la nostra valle. Pare a me che be­
nigna la previdenza, a ricambio di un suolo sterile e dirupato, abbia con­
cesso all'alpestre nostro paese il genio dell'arte ; alto compenso, o signori, 
di cui i Valsesiani seppero largamente giovarsi. E tutti voi sapete come 
sia gloria nostra singolarissima quel celeberrimo Gaudenzio Ferrari, che 
dagli storici è reputato uno dei sette più grandi pittori del mondo e che 
discepolo valentissimo di Eaffaello fu pur anco uno dei più insigni con­
tinuatori dei portenti di lui nella divina arte del pingere. E che affermando 
ciò io male non mi apponga, giudicheranno coloro fra voi, o signori, che 
oggi ammireranno per la prima volta i sublimi lavori artistici che a testi­
monianza dell'alto valore del Ferrari adornano le chiese di questa città 
e parecchie cappelle del nostro santuario. — Ed è pure lassù, in quel 
magnifico monumento che la nostra valle eresse a eterno onore dell'arte 
italiana che voi stupirete dinanzi a quelle preclarissime opere in pla­
stica ed in pittura onde andarono cotanto celebrati i fratelli d'Enricis 
di Alagna: ed è là che voi meco converrete nella sentenza che se l'e­
stremo sud-est della valle ha prodotto il nostro Raffaello, l'estremo nord­
ovest ci ha dato il nostro Bonarotti. Si, o signori, Gaudenzio e il Tansio 
emulano. Ciascuno alla sua volta, i due più grandi artisti del secolo d'oro. 
E che io non esageri il dichiarerete voi, o signori, quand'oggi osserverete 
stupiti quegli angioli divinamente belli e spiranti dal volto ineffabile 
soavità del cielo, che il Ferrari ha dipinti nella cappella di Gesù Cro­
cifisso; e quando fisserete lo sguardo in quei gruppi maravigliosi di cento 
svariate figure che nelle pareti laterali del Tribunale d'Erode effiggiò con 
mano maestra e con ardimento suo proprio il nostro Tanzio. 

E quasi non bastassero gli uomini ad assicurare alla nostra valle la ben 
meritata fama di classica terra dell'arte, s'aggiungono pur anche le donne 
ad accrescere il numero dei nostri pittori. — E noi sappiamo di Caterina 
Zenone che nata a Borgosesia, e cresciuta fra i geniali studi del dise­
gnare, sali in nome di abile e gentile pittrice. Lavori di lei sono una 
madonna col bambino fra le braccia, cui attornia vaghissima ghirlanda di 
fiori; ed altri quadri di genere religioso, che serbansi tuttora, se non erro, 
nel palazzo del chiarissimo nostro presidente signor marchese d'Adda. 

Né si creda poi che per singolare amore dell'arte si sieno qui dimen­
ticate le scienze e le lettere. No, o signori, poiché è noto che la Valsesia, 
oltre alla schiera eletta de' suoi artisti, conta pure non pochi uomini che 
nel campo scientifico e nel letterario segnarono gloriosi ed onorati "vestigi. 
Letterato, oratore di molto grido, pubblicista, filosofo, medico, professore 
di eloquenza latina e greca per 22 anni nell'ateneo della repubblica ve­
neta, amico e famigliare col Sigonio, col Manuzio e col Mureto fu il val-
4uggiese Easario Giovanni Battista. L'abate Salvatore Lirelli, d'Agnona, 
fu geografo, astronomo, matematico, capo della topografia civile e militare 
in Piemonte e direttore della specola di Torino. Il canonico Nicolao Sot-
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tile, di Eossa, fu storico, statista, coltissimo letterato, e vinse il premio 
ad un concorso proposto dall'accademia di Padova. Parlando di tal uomo 
è debito di gratitudine il dire che egli amò di gran cuore e di stra­
grande affetto questa sua valle, cui illustrò e beneficò in mille studiate 
maniere, lasciando di sé bella, cara ed immortale memoria. 

E qui in un'assemblea di alpinisti mi sembra opportuna e convenevole 
cosa il ricordare come sia opera munifica e generosa del canonico Sottile 
quella casa di ricovero che si eleva comoda ed elegante sul colle di 
Valdobbia. — Per questo passo che il Saussure valicava nel 1789 al­
lorquando egli compieva que' suoi famosi viaggi nelle Alpi, sogliono i 
Valsesiani recarsi in Aosta, in Savoia e nell'interno di Francia; e col­
lassi! arrivati vi trovano accoglienza gentile, pronto ristoro ai patiti disagi 
e dolce riposo alle dure fatiche di lungo e periglioso viaggio fra nebbie 
e venti o fra neve e ghiaccio. Onde può dirsi a ragione che primo il 
Sottile ha tra noi presentito l'utilità e il bisogno delle sedi alpine, e 
che egli è quindi a reputarsi come un nostro antesignano a cui deb-
besi gratitudine e riverenza. 

Altro nostro insigne personaggio e scienziato di bella fama, professore 
valente di fìsica e di matematica, amico al Meloni, al Mossotti, al Pian-
ciani e al Belli, fu il sacerdote Giovanni De-Regis, pure di Rossa, il 
quale, fornito d'ingegno sottile nelle costruzioni meccaniche ed abilissimo 
sperimentatore, e già noto ai più rinomati cultori di.scienze positive in 
Italia per varie sue dotte memorie pubblicate per le stampe, avrebbe per 
fermo raggiunto un grado ancor più elevato nell'arduo magistero degli 
studi, se la morte non l'avesse troppo presto rapito, spegnendolo in quella 
età in cui l'umano ingegno meglio assodato per l'acquistata dottrina 
parecchiasi animoso a dar più maturi e pregicvoli suoi frutti. 

Ma ritornando oramai agli alpinisti che cercano nei monti le amene ve­
dute, gli aspetti ridenti, i punti sublimi, la maestosità delle rocce, la ma­
schia e forte bellezza delle cascate d'acqua e quella dolcissima commozione 
che l'animo educato a nobili sensi suole sperimentare spaziando più li­
bero su quelle altissime vette d'onde ci si affaccia d'innanzi vastissimo 
orizzonte, io direi loro che vogliano pur visitare la nostra Valsesia. Oh! 
salga l'alpinista il Fonerà, che io chiamerei volentieri il Righi della mia 
valle, e si avrà di fronte e sott'occhi l'aspetto gradito dei nostri laghi, 
l'ampia distesa dell'agro Novarese, la lunga e grandiosa caténa delle 
Alpi, e più dappresso la amene collinette di Valduggia, o i viniferi poggi 
di Grignasco; e se di tal monte vorrà girare gl'ispidi e dirupati fianchi, 
troverà scavate nella dolomia profonde caverne, adorne il vólto e le pa­
reti di mille svariate forme stalattitiche, e degne a ver dire d'essere più 
spesso visitate da quanti bramano prender notizia di quelle ardite e splen­
dide formazioni in cui ha lavorato dentro la mano potente della natura. 

Salga l'alpinista il maestoso nostro Olen; valichi il Turlo, il Moro, il 
Tagliaferro; ascenda in sereno mattino il magnifico Corno Bianco, e ne 
ritornerà lieto e contento. E se ciò non bastasse a' suoi ardimenti focosi, 
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altre cime ancor più ardue presenta tuttora a vincersi il gigante delle 
nostre Alpi; e se l'animo il sostiene, rammenti egli pure che altri passi 
e difficili e perigliosi rimangono tuttora a farsi su per gli eterni ghiacciai 
del Rosa; e che lo scovrirli e l'audacemente tentarli spetta alla gioventti 
fiorente di vita, di forze e di speranze; spetta alla novella generazione 
italiana, nutrita al culto del bello e ad alte imprese allevata. Se poi ta­
luno di voi, 0 signori, nemico del troppo faticare per monti e per balze, 
sdegnasse l'ascesa alle più aspre nostre alture, s'addestri almeno ai passi 
più dolci della Moanda, a quelli d'Egna e di Baranca, e sentirà come 
sgrupparsi il cuore e più leggiero uscir fuori il respiro, e l'anima fatta 
più serena e più calma esultare d'insolita gioia. 

Signori ! Io ho finito, e più non mi rimane che di rivolgervi un'ultima 
parola e dirvi; oh siate, o amici, i ben venuti! Voi per recarvi nel 
seno di questa valle avete sostenuto lungo e faticoso viaggio, e noi ve ne 
rendiamo le più vive nostre grazie. Ed anzi, io, a nome de' miei amici e 
come interprete dei voti di tutti i Valsesiani io vi mando dal fondo del­
l'animo un sincero ed affettuoso saluto. Noi, poveri figli di alpestre paese, 
non abbiamo altra ricchezza che un gran cuore, ed è pregio nostro il 
sentire forti e potenti gli affetti ; e come il senso della gratitudine è un 
retaggio che ci appartiene da secoli, così noi siamo superbi di traman­
darlo intiero ai più tardi nipoti. 

Ora voi concedetemi che io vi chiegga, fidandomi alla gentile benignità 
vostra, una grazia, ed è che ritornando alle vostre famiglie voi riportiate 
stampata nella mente la memoria di questo giorno, e che serbiate nell'a­
nimo dolce e soave ricordo della fratellevole riunione che voi teneste in 
questa sede di soccorso al circolo alpino italiano, e che Iddio benedica 
alla vostra generosità, alla vostra cortesia e al vostro buon volere. 

Proposta per la compilazione di una raccolta delle altezze ipso-
metriolie d'Italia. — Memoria letta dal socio cavaliere ingegnere Antonini 
Cfiuseppe, il giorno 29 agosto. — Signori. Mi è oltremodo grato il potervi 
qui intrattenere su di un argomento che per la sua importanza e natura, 
se non per l'eleganza del mio dire, potrà destare alquanto la vostra at­
tenzione, essendoché esso strettamente si colleghi allo scopo di questa 
utile e nobile istituzione del Club Alpino, di cui è ufficio nostro favorire 
lo sviluppo. 

L'ipsometria scritta, ossia la raccolta delle altezze sopramarine dei punti 
rimarchevoli di un territorio è uno fra i molti lavori scientifici che tuttora 
mancano all'Italia, o, per dir meglio, di cui esistono elementi e materiali 
bensì preziosi, ma non ancora completi e ordinati in un tutto. 

Da lungo tempo sistemate, le nazioni a noi vicine ci hanno di molto pre­
ceduto in questi studi. Il corpo del genio civile francese ha compiuto già 
da vari anni un piano quotato di tutto il territorio dell'impero, rilevato 
mediante apposite livellazioni riferite a frequentissimi capi-stabili lungo 
le strade e i corsi d'acqua, col rilievo pure dei punti più notevoli e cui-
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minanti delle regioni montuose. È lavoro di gran mole accuratamente ese­
guito e che riuscì di non poca utilità, potendo esso servire anche allo 
studio preventivo di progetti per opere stradali, per condotte d'acqua, 
coltivazione di miniere e simili cose. 

La Svizzera ha molti lavori di questo genere, ma eseguiti da vari ope­
ratori e a più riprese e per diversi scopi, riuscirono meno esatti e finiti, 
fatta però eccezione delle operazioni trigonometriche sì abilmente dirette 
dall'illustre Dufour. 

Lo Ziegler ha sin dal 1853 pubblicata l'ipsometria della Svizzera, gio­
vandosi di questi lavori e specialmente di quelli di Osterwald, di Durheim, 
di La-Nicca, di Escher, di Studer, Denzler, di Lavezzari pel canton Ticino, 
e di Schlagintweit che studiò particolarmente il gruppo del monte Rosa. 

L'Austria pure ha lavori di topografia e d'altimetrìa assai lodevoli, do­
vuti per la maggior parte alla diligenza e perizia di quel corpo di stato 
maggiore. Si estendono essi anche alla Lombardia e al Veneto ; ma le 
quote sopramarine essendo alquanto scarse, il lavoro nel suo complesso, 
come opera d'ipsometria, perde buona parte del suo pregio. 

In Italia, per quanto io sappia, non abbiamo che la carta topografica 
quotata delle antiche provincie, le basi trigonometriche dei catasti, i la­
vori iniziati da pochi anni per il nuovo censo, e pochi altri limitati ad 
alcune località, come per esempio al Vesuvio, all'Etna e simili. Ma è a 
lamentarsi che molte fra le quote segnate sulle nostre carte siano state 
dedotte da semplici osservazioni barometriche. 

Scopo della mia proposta essendo quello di indurre il Club Alpino a 
prendere l'iniziativa per la compilazione della ipsometria d'Italia, io mi 
studierò ora di provarvi che questo lavoro non presenterebbe tutte quelle 
difficoltà che a prima giunta si affacciano alla mente e che anzi colla 
scorta dei materiali che già il paese possiede, e coll'appoggio di pochi 
operatori in ogni provincia, lo si potrebbe redigere in modo sufficiente­
mente esatto e completo. 

I materiali tecnici che già si avrebbero e che potrebbero utilmente ser­
vire a questa compilazione, a seconda della importanza che mi parrebbe 
doversi ad essa attribuire, sarebbero a mio giudizio i seguenti: 

1» Le quote altimetriche che si possono ricavare dai lavori antichi e 
recenti del regio corpo di stato maggiore italiano; 

2° Per l'Italia settentrionale le ipsometrie francesi, svizzere e. tedesche 
che si estendono al di qua dei nostri confini ; 

3° I piani quotati e profili delle strade ferrate costrutte e in progetto; 
4° I profili delle strade nazionali, provinciali e comunali pure costrutte 

e in progetto ; 
5" I profili dei fiumi e torrenti, dei canali navigabili e irrigatori ; 
C° Le quote desumibili dalle operazioni trigonometriche dei catasti an­

tichi e recenti ; 
7» I dati altimetrici ohe si possono ricavare dagli studi geologici eseguiti 

in alcune località e dalle opere di autori nazionali e stranieri. 



convenuti a seduta straordinaria in Varallo nell'agosto del 1869. 327 

Fra i profili delle ferrovie di cui al n° 3°, gioverebbero egregiamente 
alla compilazione della nuova ipsometria quella dei vari passaggi alpini 
studiati da 20 anni in poi, pei quali si annoverano dal Pontebba al Ce-
nisio non meno di 10 linee e 18 progetti con infinite varianti. 

I profili di cui ai n' 4" e 5" non essendo generalmente riferiti al livello 
del mare, né collegati con altri che al livello stesso si rapportino, richie­
deranno qualche maggior fatica per la riduzione delle quote ad altezze 
sopramarine, ma sarà un maggior lavoro di pronta e facilissima esecu­
zione. 

È però d'uopo avvertire che i materiali tecnici qui sopra accennati si 
riferiscono per la maggior parte alla ipsometria dell'alta Italia, ond'è che 
rimarrebbero a rilevarsi mediante nuove operazioni quasi tutte le quoto 
nella lunga distesa degli Appennini e delle isole. 

II rilevamento dei punti principali lungo gli Appennini si farebbe con 
facilità e speditezza col mezzo di buoni teodoliti, partendo da capi-stabili 
segnati nella pianura lungo le strade e le ferrovie del littorale prese come 
base di operazione, e osservando ciascun punto da due o tre stazioni per 
maggior sicurezza. 

Notisi che la circostanza dell'essere l'Italia circondata dal mare rende 
non solo più facili tutte queste operazioni, ma ben anco più esatte, perchè 
permette ad ogni tratto delle verifiche e dei riscontri, potendosi, dove si 
presenti l'opportunità, operare anche in senso inverso, ossia osservare dalle 
alture stesse a rilevarsi i punti segnati sulla spiaggia o i capi-saldi non 
molto lontani dalla stessa e preventivamente verificati. 

La posizione dell'Appennino sulla destra del Po e lungo la centrale 
d'Italia è un'altra circostanza assai favorevole al rilevamento ipsometrico. 
È infatti evidente che i punti culminanti più notevoli e visibili dai versanti 
opposti potranno essere rilevati da due diversi operatori che avranno così 
modo di confrontare frequentemente e all'uopo correggere i risultati delle 
loro osservazioni. 

Per esempio, varie fra le vette dell'Appennino che stendesi da Bobbio 
al Pistoiese sono visibili da diversi punti della ferrovia dell'Emilia e da 
quella del littorale Ligure-Toscano. In tal caso, prese per basi di ope­
razione le due ferrovie, nulla di più agevole che il rilevare esattamente 
con poche operazioni le altezze di quei punti culminanti mediante il con­
corso di un operatore su ciascun versante. E noto d'altronde che ogni 
località presenta quasi sempre su alcuni punti particolarità e condizioni 
speciali di cui un buon operatore può sempre trar partito per agevolarsi 
il lavoro e renderlo nel tempo stesso più esatto. 

Come voi vedete, o signori, l'attuazione pratica di questa proposta di­
penderebbe molto dalla maggiore o minore facilità di procurarsi i materiali 
tecnici dianzi accennati, e specialmente dal concorso gratuito di alcuni 
operatori in ogni provincia. È bensì vero che afiìdandosi soltanto al buon 
volere degli uomini, ben di sovente si fonda sull'arena; ma a me parrebbe 
in tal caso far ingiuria al paese dubitando di questo disinteressato con-
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corso. Io nutro ferma fiducia che quando il Club Alpino appoggiato dal 
governo e dallo autorità locali facesse appello in ogni provincia alle per­
sone dell'arte, molte di esse si offrirebbero disposto a prestar mano al la­
voro. E specialmente poi credo che si possa fare assegnamento sui gio­
vani ingegneri e geometri cui certamente deve premere di esercitarsi nei 
rilievi di alta geodesia per rendersi pratici e abili operatori, ed anche 
noti e benemeriti al paese. 

È superfluo soggiungere che nella pubblicazione della ipsometria do­
vrebbero essere menzionati in apposito elenco i nomi degli operatori di 
ogni provincia, a seconda dell'importanza del lavoro da ciascun di essi 
eseguito. 

Una sezione speciale del Club Alpino sarebbe incaricata di ricevere a 
mano a mano i risultati delle operazioni eseguite in ogni provincia, di 
esaminarli, ordinarli e provvedere poi per la pubblicazione a lavoro com­
piuto. 

Gli è con siffatti mezzi che a me pare si possa, senza grave dispendio, 
dotare il paese nostro di una raccolta statistica ipsometrica abbastanza 
apprezzabile, e non solo pari in merito a quelle della Svizzera, ma in 
molte parti migliore, essendoché non sia poi da ritenersi che l'ipsometria 
elvetica vada scevra di imperfezioni e di errori. 

Le molte difficoltà che il suolo ivi pi-esenta, i metodi diversi adoperati 
nelle operazioni geodetiche, l'incertezza di alcune basi, han fatto sì che le 
quote esposte da un autore differiscano sovente da quelle indicate per gli 
stessi punti da un altro, laonde avviene di trovare talvolta pei corsi di 
acqua le quote alla sorgente minori di quelle spettanti a punti inferior­
mente situati. 

Ed ho notato altresì in quella raccolta che non di rado furono ommesse 
le quote ipsometriclie dei punti piìi rimarchevoli, e in altri luoghi indicate 
invece altre assai meno importanti. Si può osservare inoltre che insuffi­
cienti sono le indicazioni completive della ipsometria e che la classifica­
zione dei punti livellati in generale presenta poca regolarità, ed anche nei 
particolari non è sempre bene ordinata. 

Troverei poi conveniente di aggiungere nella ipsometria d'Italia anche 
i gradi di latitudine e longitudine, se non di ciascun punto, almeno di 
quelli che segnano gli abitati dei comuni, onde così avere con sufficiente 
approssimazione dalle tre coordinate la posizione di essi. 

Dietro questi riflessi ho redatto per la proposta ipsometria il seguente 
modulo che a me parrebbe comprendere tutte le necessarie indicazioni. 
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IPSOMETRIA D'ITALIA. 

Provincia di.. 
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7 

— 
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s t e s s e 

8 

A 

Bar.° 

Ded.» 

A 

Ded." 

Ded.° 

Nella indicazione delle provincie non seguirei l'ordine alfabetico delle 
stesse, bensì quello della rispettiva loro posizione, incominciando dalle 
Provincie alpine più elevate per scendere a mano a mano a mezzodì e 
passando poi alle isole, cui si applicherebbero gli stessi metodi. 

Analogamente procederei nelle indicazioni relative ai circondari e ai co­
muni, registrando sempre nelle colonne 1» e 2" le località più elevate per 
giungere gradatamente al piano. Con questa disposizione è assai più fa­
cile farsi un concetto abbastanza esatto del profilo del terreno dalle vette 
più alte alla pianura. 

La posizione dei punti rilevati, di cui alla colonna 3", dovrebbe, per 
quanto sia fattibile, essere riferita a corpi fissi, indicando con nomi il 
ponte, la cascina, la fontana, il monte, la chiesa, ecc. 

La colonna 4" indica se il punto trovasi in pianura, su altipiano, sulle 
falde di una collina, di un monte, o sulla vetta; e dà anche l'indicazione 
del versante, esprimendo le iniziali S. E. N. 0. i punti cardinali verso i 
quali il versante stesso è esposto. 

Per le latitudini e longitudini di cui alle colonne' 5" e 6% mi parrebbe 
sufficiente limitarne le indicazioni ai minuti primi pei comuni di minor 
importanza, e così basterà limitare a due decimali le quote ipsometriche 
della colonna 7". 

La colonna 8* chiarisce il carattere di queste quote, ossia dimostra il 
loro grado di esattezza dal modo in cui furono prese, esprimendo il segno A 
il carattere di punto trigonometrico, o di altri che siano stati esatta­
mente rilevati; la sillaba bar. l'indicazione di altezze prese col barometro, 
e la sillaba ded°. quella delle quote dedotte da altre e che si credono 
meno esatte delle prime. 

A codesta raccolta delle quote ipsometriche troverei conveniente che si 
avesse ad aggiungere un sunto della geologia d'Italia, alcune notizie sui 
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viaggi e sulle escursioni alpestri più interessanti e i principali dati stati­
stici del regno. Con tutte queste materie si formerebbe di certo un libro 
utile e ricercato, la di cui vendita forse compenserebbe ad usura le spese 
che potrebbe aver fatte il CluB Alpino per viaggi, acquisto di istrumenti 
di precisione, di carta e simili. 

Io non mi diffonderò, o signori, a spiegarvi l'utilità di siffatto lavoro, che 
a me pare evidente e già risulta dal poco che v'ho esposto. Toi ben ve­
dete essere impossibile formarsi una idea precisa della topografia di un 
paese senza l'ipsometria, gli è solo conoscendo le altezze e gli altri dati 
topografici che noi possiamo rappresentarci con una certa esattezza vaste 
estensioni e i vari accidenti del terreno, specialmente nelle regioni montane. 

Questo studio è adunque per molti riguardi necessario. Non è nell?, ri­
stretta cerchia dei minuti dettagli che nascono i grandi concetti, ma essi 
germogliano nella mente dell'uomo sol quando essa può abbracciare un 
complesso di cose, di dati e di idee. Posso accennarvi a questo proposito 
un fatto che a me pare assai significante. Or fanno circa quattro înni 
trovandomi per alcuni studi nei dintorni di Gap, in Francia, un ingegnere 
di quei paesi mi assicurava che l'ipsometria dei luoghi aveva appunto 
suggerita l'idea e poi messa in evidenza la possibilità dell'opera impor­
tante che si stava ivi compiendo e consistente in un canale atto a con­
durre per un lungo traforo le acque della valle del Drac in quella della 
Duranza per irrigare i vasti piani che essa racchiude. 

He mi par dubbio che anche il Club Alpino avantaggierebbe dalla at­
tuazione di questa proposta, trovando esso occasione propizia di vieppiù 
estendere le sue relazioni in paese, e con esse la sua benefica influenza 
nell'interesse della concordia e della scienza. 

Aggiungerò infine che, quando per circostanze, cui qui è inutile accen­
nare, si rendesse per ora impossibile di mandare intieramente ad effetto 
codesto divisaniento, si dovesse pur sempre attuarlo parzialmente, limi­
tando il lavoro alle operazioni più facili e riservandosi di compierlo al-
loraquando le condizioni del paese si facessero più favorevoli. 

Comunque sia, o signori, io abbandono la mia proposta ai voti del Club 
Alpino, persuaso che vorrà farle buon viso promuovendone quanto prima 
l'attuazione con quei modi e mezzi che crederà opportuni. 

Viaggio da Zermatt ad Alagna pel Sesia-Joch di due signore 
inglesi. — Relazione letta dal socio cav. Farinetti nell'adunanza, ecc. — 
Nella scorsa settimana è stata eseguita una delle più straordinarie e delle 
più ardite escursioni che possono essere iscritte negli annali dei viaggi 
alpini. Per poter formarsi una qualche idea delle difficoltà e degli ostacoli 
che ostavano ad una simile impresa, è necessario il far precedere alla 
narrazione del fatto una breve descrizione dei luoghi. L'estremità della 
valle grande di Sesia è chiusa dalla barriera formidabile del Monte Kosa 
e precisamente da quella parte di essa che si estende tra il fianco orien­
tale della Piramide di Vincenzo alla Signalkuppe; l'intervallo fra questi 
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due punti estremi è occupato dalla Parrai Spitze e dalle punte minori 
della Ludwigshòhe e dal Schtoarzhorn. Tutto questo tratto verso la valle 
di Sesia non presenta che un vasto ed orrido precipizio, solcato qua e là 
da stretti e ripidi couloirs di nove e di ghiaccio; ed era sempre stato giu­
dicato come insuperabile sino al 18(52, quando gl'intrepidi alpinisti inglesi 
George e Moore, assistiti dalle guide Cristiano Ahner e Matteo Zum-Taug-
toald, bramosi di trovare un passaggio dirotto fra la Valsesia e Zermatt, 
tentarono con incredibile audacia di arrampicarsi su per quelle rupi, e 
dopo inauditi sforzi e pericoli riuscirono a toccarne la sommità alquanto 
sopra il colle fra la Parrot Spitze e la Signalkiippc, d'onde scesero al 
Riffel sopra Zermatt (1). Il passo fu dai predetti signori nominato il Sesia-Joch 
ed è stato eseguito solo una seconda volta da altri inglesi, ma sempre nella 
direzione da Alagna a Zermatt, cioè ascendendo le rupi e non col discen­
dere per le medesime, perchè creduta cosa affatto impossibile stante l'e­
strema ripidità che non è minore in media ai 60 gradi, e la grande ele­
vazione non inferiore ai 2,000 metri dalla base sopra al ghiacciaio del 
Sesia sino al colle della Parrot Spitze. Ebbene ciò che fu giudicato im­
possibile è stato eseguito da due gentili signore inglesi; è bensì vero che 
esse non avevano precisamente l'intenzione di fare questo passo, pure lo 
hanno eseguito senza inconvenienti. 

Il giorno 11 di agosto le signore Elena ed Anna sorelle Pigeon, di 
Clapham presso Londra, erano all'albergo del Riffel sopra Zermatt coll'inten-
zione di fare all'indomani il passo Lysjoch per recarsi a Gressoney. Partite 
alle tre del mattino il 12, accompagnate da Jean-Martin, di Anniviers, guida 
a Sierres, nel Vallese, e da un portandino, toccarono alle ore quattro il grande 
ghiacciaio di Qorner che percorsero rapidamente sino al grande altipiano 
compreso tra le punte di Zmnstein, della Signalhippe, della Parrot Spitse 
e del Lyskamm, dove arrivarono alle ore dieci. A questo punto, invece di 
tenersi alla diritta che è la via pel Lysjoch, piegarono troppo verso la 
sinistra, di modo che si trovarono ad un tratto alla estremità dell'alti­
piano, ed affacciatesi all'orlo verso il mezzodì, videro sotto ai loro piedi 
un vasto e profondo precipizio che anctova a terminare a grande distanza 
sopra un ghiacciaio. La guida aveva percorso una sola volta, circa quattro 
anni fa, il Lysjoch, ed in quelle deserte e fantastiche regioni ove non ri­
mane vestigio permanente dei passi fatti, egli non si era ricordato della 
vera direzione, uè aveva conservato memoria ben chiara dei luoghi. Alla 
vista del tremendo precipizio gli venne il dubbio di avere sbagliato la via; 
per meglio assicurarsene, lasciate le signore al colle, mezzo intirizzite dal 
freddo pel violento soffiare del vento snl versante nord, egli salì sulla 
Parrot Spitze, s'innoltrò sin verso la Ludwigshòhe per esaminare se mai 
lungo quel precipizio che gli stava inesorabilmente innanzi vi fosse luogo 
da permettere un passaggio, ma ovunque volgeva lo sguardo non vedeva 

(1) Vedi la relazione di questo passaggio nel n» 9 del Bollettino del Club Alpino, luglio 
1867, pagina 119. 
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che rupi scoscese e couloirs più ripidi ancora. Nel ritornare verso il colle 
dopo l'inutile esplorazione e quasi certo d'avere smarrito la via, vide fra 
alcuni frantumi di roccia una bottiglia vuota (bottiglia stata ivi depositata 
dai signori George e Moore nel 1862); quella scoperta lo persuase che 
qui vi doveva pure essere il passo, dacché qualcuno vi aveva deposto 
quell'oggetto nel transitare por questo luogo. Si pose a scrutare con mag­
giore attenzione le rupi sottoposte e gli parve di vedere la possibilità di 
calare per le medesime. Ne fece la proposta alle signore e subito si mi­
sero all'opera. Legatisi tutti insieme a debita distanza gli uni dagli altri 
con solida corda, incominciarono la pericolosa discesa, ora sopra la nuda 
roccia, ora sopra macchie di ghiaccio più o meno estese, coperte da leg­
giero strato di neve entro alla quale faceva d'uopo tagliare dei gradini 
per fermare il piede. Tratto tratto bisognava arrestarsi per calare uno 
dopo l'altro mediante la corda sino ad un punto che presentasse sufficiente 
spazio da potersi fermare senza essere sostenuto, e sempre sotto agli occhi 
il tremendo precipizio che sembrava crescere a misura che si discendeva. 
Questo pericoloso ed arduo esercizio continuava da oltre sette ore, quando 
verso le 6 pomeridiane arrivarono ad un punto oltre al quale ogni via 
sembrava chiusa. Eupe liscia e quasi perpendicolare sotto, a diritta, a si­
nistra, da per tutto, vicino ed intorno non uno spazio abbastanza ampio 
da potersi sdraiare; il sole vicino al tramonto, la notte che sopraggiuuge 
rapidamente. Quale tremenda posizione per le coraggiose viaggiatrici e per 
la povera guida sopra cu; cadeva la responsabilità delle fatali conseguenze 
che parevano inevitabili ! Pure il Jean-Martin non si perdette di animo. 
Fatte fermare le due signore in piccolo vano entro la rupe, egli corse a 
dritta, a sinistra, strisciandosi come meglio poteva in cerca di un varco; 
per circa mezz'ora guardò, scrutò, ma invano; finalmente gli parve di poter 
arrischiare una discesa lungo alcune asperità che sporgevano tratto tratto 
dalla rupe. Fra indicibili stenti e con evidente pericolo di rotolare cada­
veri informi nelle crepacele del sottoposto ghiacciaio, posero il piede sopra 
questo. 

Erano le ore 8 di sera, avevano incominciato la discesa alle 11, attra­
versarono il ghiacciaio del Sesia a passo di corsa perchè la notte si faceva 
oscura e lasciava a mala pena distinguere i crepacci da cui è solcato; 
dopo mezz'ora toccarono la terra ferma sulla morena in cima alla costa 
delle Vigne, d'onde scòrsero a non molta distanza un lume verso il quale 
diressero subito i loro passi, calando rapidamente sopra l'alpe di questo 
nome. Il pastore, per nome Bazza Dionigi, li accolse cortesemente e li 
ospitò quella notte. Sino al loro arrivo all'alpe, tanto le signore quanto 
la guida credevano ancora d'aver fatto il Lysjoch e di trovarsi sopra un 
alpe di Gressoney, e non fu senza meraviglia che appresero dal pastore 
che erano invece alla estremità della Valsesia e che avevano superato di­
scendendo , esse, giovani donne, per le prime , il formidabile passo del 
Sesia-Joch. All'indomani scesero ad Alagna dove le due intrepide touristcs 
furono costrette a fermarsi alcuni giorni per essersi gonfiato un piede ad 
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una di esse, solo inconveniente di quell'arduo e presso che incredibile 
viaggio, le cui fatali conseguenze furono evitato col loro ardire, coU'abi-
tudine dei viaggi alpini, e più di tutto per l'educazione maschia e forte 
che sanno dare ai loro figli gli Inglesi, pur troppo non imitati dagli Ita­
liani. Merita pure la dovuta lode il Jean-Martin, il quale, se sbagliò la 
via, compensò ampiamente l'involontario errore colla calma, colla prudenza, 
coll'inalterabile sangue freddo, mercè il quale cavò so e le signore a lui 
affidate dal terribile cimento in cui le aveva messe. Dalle tre del mattino 
sino alle sei della sera egli non aveva mai preso un momento di riposo, 
ed a quel punto ebbe una mezz'ora di inesprimibile angoscia por la quasi 
certezza di dover passare la notte in mezzo al precipizio, colla prospettiva 
di dovervi rimanere tutti assiderati dal freddo. 

Se mai il Jean-Martin, di Anniviers, non appartenesse ancora alla prima 
categoria delle guide della Svizzera, il passaggio del Sesia-Joch il 12 agosto 
di quest'anno 1869 da lui eseguito merita per certo che il di lui nome 
sia scritto a fianco di quelli di Aliner, di Matteo Zum-Taugwald e delle 
altre più rinomato del suo paese. 

Souvenirs d'un discours prononcé à VaralIo à l'assemblée generale 
extraordinaire du Club Alpino Italiano, le 29 aoùt 1869, par l'abbé 
Gorret Aimé, membre bonoraire de ce naéme Club. — Messieurs. 
Vous me faites subir une véritable pression en ni'obligeant à parler main-
tenant en présence d'une si imposante assemblée. Je ne fais que d'arriver 
de la montagne sans me reposer et je n'ai pas de discours préparé; mais, 
eertain que je suis de votre bienveillance, vous excuserez mon manque 
de formes en faveur de ma francbise.' 

Vous voudrez bien m'excuser aussi d'employer la langue frangaise, c'est 
la langue que je connais le mieux et puis c'est un usage et un droit de 
mon pays. J'avais intention de vous parler soit comme membre honoraire 
de votre Club, soit comme représentant les touristes valdòtains. 

Comme membre honoraire du Club Alpino, je ne puis que remercier les 
messieurs qui m'ont fait l'honneur de me nommer leur collègue, leur dire 
que j 'ai regu cette distinction de grand cceur, et que je ferai mon possible 
pour me montrer digne et reconnaissant de leur choix. 

Comme Seul représentant, pour le moment, les touristes valdòtains, j 'ai 
quelque chose de plus à dire. 

Messieurs, j 'ai entendu dans des conversations, j 'ai lu mème sur des 
lìvres: » envoyons nos enfants en Suisse pour étudier les grandeurs de la 
nature, envoyons-les en Italie pour étudier les grandeurs de l'art. • Cette 
proposition me fait mal : que l'Italie soit le pays de l'art, qu'il faille venir 
en Italie pour étudier les merveilles et les grandeurs de l'art, il n'y a 
aucun qui puisse le nier; mais que l'Italie ne renferme que les grandeurs 
de l'art et non celles de la nature, c'est ce que je trouve étrànge à af-
firmer, c'est contre cette erreur que je viens vous inviter à protester. 

Je n'ai pas besoin de vous faire parcourir toute l'Italie, je me contente 
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de vous prometter avec mei à travers nos monts et nos glaciers, mon do-
maiue do prédilection. 

Qu'avons-nous à envior à la Siiisse sous ce rapport ? Les géants des 
Alpes ne sont-iis pas à nous? Nous partageons le Mont-Blanc avec la 
Prance ; le Mont-Rose, cette imposante accumulation de roohers et de 
glaces, nous appartient au moins tout aussi bien qu'à la Suisse; le Mont-
Cervin nous a réservé sa face la plus majeStueuse et celle pourtant qui 
n'a pas ancore occasionné de deuils; taisons les autres pics inférieurs dea 
Alpes-Pennines dont un versant nous appartient. 

Si l'on vient maintenant à nous opposer le fameux Oberland bernois, 
avec la Jungfrau et les nombreux pics qui lui font la cour, au milieu d'im-
menses champs de giace, n'avons-nous pas à nous les Alpes-Grai'es avec 
la cime élancce et svelte de la Grivola, Ics glaciers du Grand-Paradis, 
le Grand Saint-Pierre, le Rhutor, la Sassière, la I^evanna, la Ciamarella et 
l'imposant Mont-Viso? Nos vallées no revétent-clles pas tonte la pittoresque 
majesté des vallées suisses? Ne retrouvons-nous pas dans nos vallées cette 
enthousiasmante perspective de la hautcur et de la profondeur, ces incom-
parables jcux d'ombre et de lumière? Qui, messieurs, nous trouvons tout 
cela et largement en Italie. D'où peut donc provenir que les beautés pit-
toresques de l'Italie sont encoro si peu connues; tandis qu'ailleurs on 
doit s'enthousiasmer d'office en présence des moindrcs petits réservoirs 
d'eau ? 

Disons-le franchement cnlre nous, la fante en vient bien en bonne partie 
des Italiens. 

La jeunesse italienne, élevée sous ce ciel limpide et incomparable de 
l'Italie, au milieu de cette végétation luxuriante qui a valu à notre patrie 
le surnom de jardin de l'Europe, ou bien dans ces nombreuses villes qui 
vous présentent à cliaque pas des cbefs-d'aiuvre d'art ou des monuments 
d'une puissance passée; la jeunesse italienne répugne à la fortiflante fa-
tigue des courses alpestres, elle vit trop des spleudeurs et de la gioire du 
passe, elle ignore la montagne et ses avantages, elle ne connaìt le glacier 
que de nom et se croit au bout du possible ponr avoir vu et touché de 
la neige en juillet ou en aoùt. Ces ìnexprimablos impressions que Fon 
éprouve en gravissant une sommité, quand vous voyez votre horizon s'a-
grandir et varier à chaque moment, ce délicieux plaisir de découvrir un 
pays tout nouveau du sommet d'un col, quand vos regards vont plonger 
dans une verdoyante vallèe où le soleil et l'ombre se disputent le détour 
d'un ruisseau, les sinuosités d'un vallon ou les branchos d'un arbre; ce 
bien-étre, cette sensation de force et de plaisir quo l'on n'éprouve que sur 
les montagnes, ce calme, cette paix intérieure quo l'on cherche en vain 
dans les villes, cette élévation et cotte lucidité de l'esprit, cette jouissance 

. de soi-méme, cette enfance virile qui vous Ulisse réuuir la candeur du 
jeune àge ""aux profondes méditations de Phommo de la science, tandis 
que votre laboratoire ou votre cabinet vous rendait une affligeante sen­
sation de décrópitude ; tout cela est trop ignoré de notre jeunesse, de 
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cette bouillante jeunesse pourtant pour qui l'action est une necessitò. Pour 
moi, il me parali que chaque vallèe exprime une idée, qu'il y a des re-
lations entre les formes topographiques des vallées, le type et le ca-
ractère de leurs habitants ; il me parait que cliaque détour a une nouvelle 
merveille; disons-le, que l'ombre de chaque buisson a une forme et un 
langage différents. — Aussi nos montagnes, toutes nos plus hautes mon­
tagnes nous ont étó volées par les intrépides fils de l'indomptable Albion ; 
non, j'ai dit un mot qui me fait trop de la peine; j'aime mieux dire que 
nos montagnes nous ont été révélées ; c'est la consolation du présent, 
l'espoir de l'avenir. Messieurs, les montagnes qui nous séparaient sont 
celles qui nous réunissent. Sur les cols nombreux qui échancrent nos mon­
tagnes et qui sont la tète des vallées, je vois presque partout, Jusqu'au 
pied des glaciers, des restes de fortifìcations et de redoutes, monuments 
parlants de notre histoire et de nos divisions. La nombreuse et imposante 
réunion au milieu de laquelle j'ai l'honnenr de parler me dit assez que 
ces remparts ne nous séparent plus, ce sont précisément ces montagnes, 
ce sont ces cols, ce sont ces obstacles qui nous réunissent ici. Eh bien! 
réunissons nos eiforts, étudions notre belle patrie, que le travail de chacun 
profite à tous, que les resultata de ce travail deviennent par le Club Alpin 
le patrimoine des masses, la prospérité matórielle et morale des vallées 
les plus reculées; poussons la jeunesse vers les montagnes, là elle trouvera 
l'exercice, la force, la solidité du caractère, des plaisirs purs et solides 
qu'elle chercherait vainement ailleurs, elle y trouvera cette ardeur infa-
tiguable pour le travail sérieux, cette constance et cette téiiacité qui di­
stingue et qui élève si haut les Anglais, qui ne craignent plus ni contre-
temps ni fatigues et qui vont partout acheter la science et la force au 
prix des privations. — AUons sur les hautes montagnes contempler les 
beautés de nos plaines, allons arracher à la nature ses secrets, allons 
faire provision de matériaux pour l'étude de l'hiver. 

L'Italie est belle, l'Italie est grande, l'Italie est riche et nous l'igno-
rons! Des étrangers doivent venir nous découvrir ses beautés et ses ri-
chesses! Étudions notre patrie, nous ne l'aimerons bien que quand nous 
la connaitrons. 

Messieurs, vous m'avez donne un rendez-vous ici, je vous invite à un 
autre rendez-vous, je vous propose une entrevue sur les montagnes, là 
l'homme a besoin de l'homme, nous nous serrerons la main et nous admi-
rerons ensemble la majesté et la grandeur de la nature. C'est l'oeuvre de 
Dieu, elle est digne de l'homme. 

Adieux à Varallo. 
30 aoùt 1869. 

Messieurs, ndus allons bientòt nous séparer, le moment des adieux 
succède trop vite à celui de notre connaissance ; mais nous nous sommes 
vus, nous nous connaissons maintenant, l'essentiel est là; nous ne l'ou-
blierons pas: ces deux jours passés au milieu des habitants de Varallo 

Club Alpino — Bollettino n" IC. 22 
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et du vai Sesia ne s'effaceront pas de mou souvenir; cette franche et 
cordiale liospitalité nous rend tous de la méme famillo. 

Messieurs de Varallo, nobles valsésians, la vallèe d'Aoste, corame vetro 
vallèe, est enfermée, est encaissée au milieu des plus hautes et des plus 
belles montagnes de l'Europe: nos intéréts sont identiques; nous ne 
pourrons satisfaire ces intéréts que par l'union et la concorde: une route 
dans votre pays porte le nom d'Aoste, que cette route soit fréquentée, 
qu'elle soit battue. 

De hautes montagnes nous séparent, escaladons-les pour y aller cimenter 
notre union; des cols nombreux portent encore les tristes vestiges des 
divisions de nos pères; allons prendre les pierres de ces redoutes pour 
en faire un monument de notre union: nous nous connaissons; nous somnies 
tous montagnards et frères. 

Messieurs, en vous quittant, je me fiatto de l'espoir de vous revoir, de 
vous retrouver; nous ne pourrons peut-étre pas dans notre vallèe vous 
offrir une si brillante liospitalité; mais je ne crains pas d'étre contrcdit 
par mes compatriotes, vous trouverez dans la vallèe% d'x\.oste un cordial 
accueil, l'accueil de la franchise. 

Cette réunion que tant de personnages illustres venus de toutes leS 
parties de l'Italie ont honorée de leur prescnce, cette réunion porterà 
des fruits heureux pour nos vallées. 

Messieurs, je vais annoncer cette heureuse nouvelle à la vallèe d'Aoste; 
je pars, mais je laisse ici pour gage que nous nous reverrons et que nous 
nous reconnattrons, j'y laisse mon afl'ection et ma plus vive reconnaissancc. 

Sugli asili d'infanzia. — Discorso letto in Varallo alVadunansa stra­
ordinaria del Club Alpino Italiano il giorno 30 agosto 1869 dal cava­
liere professore Vincemo De-Castro.' — Uno statistico ottimista per 
trent'annì andò in tutti i tuoni ripetendo colle cifre alla mano che 
la Lombardia non aveva nulla da invidiale alle più colte nazioni in fatto 
d'istruzione primaria ; ma venne il 1859 a sbugiardare quelle cifre e 
metterne a nudo le piaghe non solo fra noi, ma in tutto il resto d'Italia. 
Dopo dieci anni di libertà deplorandosi in generale gli scarsi frutti, che 
malgrado il buon volere e i sacrifìci dello Stato, delle Provincie, dei Co­
muni e delle private associazioni, danno le nostre scuole popolari, cen­
tuplicatesi di numero e apertesi in ogni più remoto angolo della Peni­
sola , a paragone di quelle che prosperano al di là delle Alpi, si venne 
nella saggia determinazione di aprire un'inchiesta ministeriale, per cono­
scere ove risieda il male, e recarvi gli opportuni rimedii. Con qucito in­
tonto vennero studiate due provincie nell'alta e nella bassa Italia, in cui 
l'istruzione, secondo i dati statistici ufficiali, si trovava o nelle migliori o 
nelle peggiori condizioni; e la scelta cadde nelle due provincie di Milano 
e di Terra di Lavoro, e gli egregi uomini (1) che vi esaminarono con 

(1) La Commissiono era composta del commendatore profossore Domenico Berti, del 
deputato Sanguinotti e del provveditore centrale Biancardi. 
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scienza e coscienza lo stato dell'istruzione elementare, vennero ad una 
conclusione pur troppo dolorosa, ma vera: che tutto il sistema delVistru-
zione 'primaria riposa sopra un falso fondamento. Quantunque non sieno 
ancora resi pubblici per le stampe i risultati ĉ  quell'inchiesta, pure pos­
siamo affermare senza tema di essere smentiti, che ove le preoccupazioni 
politiche non lo avessero finora impedito, la questione dell'istruzione pri­
maria, cioè quella che specialmente riguarda i metodi educativi, sarebbe 
stata seriamente discussa e portata per avventura in seno al Parlamento. 

Da dieci anni non si fa che parlare sulla libertà o sull'obbligatorietà 
dell'istruzione primaria, sull'ingerenza maggiore o minore che vi deve 
esercitare il governo o il comune; ma ben pochi si occupano del lato 
pedagogico e didattico della quistione, studiando le ragioni per le quali 
i molti milioni che spende l'Italia per le sue moltissime scuole, non dieno 
i risultati che avrebbe diritto di aspettarsi ; e gli stessi congressi peda­
gogici , che da vari anni si succedono fra noi, perdono troppo tempo in 
quegli argomenti, che lasciano per lo più il tempo che trovano, e non 
fanno progredire di un passo la soluzione del problema educativo. 

Non dobbiamo per questo sconoscere l'opera umile ed oscura di coloro 
che con forze individue od associate, colla parola e cogli scritti, tentano 
ristabilire l'armonia fra l'educazione e l'istruzione, tra la famiglia e la 
scuola, fra la coltura intellettuale e il sentimento morale, e fra queste, 
per tacere delle benemerite associazioni che si propongono scopi più ele­
vati e complessi, ne piace ricordare a titolo di lode la Società promotrice 
degli asili rurali presieduta dall'illustre Mamiaui, quella per la diffusione 
dell'istruzione del popolo della campagna dovuta all'iniziativa di un no­
stro egregio amico, il professore Somasca, e quella istituitasi non è guari 
in Milano per aiutare la diffusione dei Giardini dell'Infanzia secondo il 
metodo dell'educatore della Turingia. E a bello studio ci siamo limitati 
a ricordare queste speciali associazioni, perchè si occupano di preferenza 
di quella prima educazione che è per così dire la pietra angolare su cui 
deve sorgere il nuovo edifizio dell'istruzione italiana ; ed ora tanto più 
che si vanno organizzando in tutta Italia comitati per aprire asili rurali, 
circoli e leghe d'insegnamento e società per promuovere l'educazione del 
popolo ; che nelle stesse campagne si sento ogni dì più vivo il bisogno 
di riformare la scuola primaria, dando ad essa per base l'asilo infantile, 
e si aprono apposite conferenze didattiche per le maestre degli asili 
rurali, nelle quali se non si ha tutto il coraggio di mettere il dito sulla 
vera piaga dell'istruzione primaria e quindi sconfessare tutto il passato, si 
afferma però quanto basta per condannare i metodi automatici e compres­
sivi finora in uso nei nostri asili, e proclamare come in essi Vinsegna-
menio debba essere ordinato conforme natura e basato sul sentimento. 

A questo principio s'informa mirabilmente il sistema di Federico Froe-
bel, che si potrebbe chiamare il Platone dei fanciulli, come Girard ne è 
il Socrate; tanta grazia nativa rivestono le sue idee, tanta filosofica bel­
lezza e -artistica semplicità posseggono i suoi metodi educativi. Figlio del 
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pensiero di Pestalozzi, stende la destra al padre Girard e forma con essi 
una triade benedetta e gloriosa. 

Nel 1782 nasceva a Oberweissbach, nel principato di Scbwartzburg 
Rudolstadt, Federico Froebel. Da fanciullo perdette, la madre amorosis­
sima; gli mancò ad un tratto quell'educazione materna ch'egli pose in 
appresso sopra ogni altra, e che si studiò ridurre a metodo e scienza. 
Suo padre era pastore di campagna; apprese da lui il profondo com­
pianto verso le umane sventure, il bisogno irresistibile di alleviarle. Studiò 
la matematica, le scienze naturali. Visse alcun tempo nella Svizzera, e fé' 
tesoro degli ammaestramenti di Pestalozzi. Fu tra quegli che coll'arme 
in braccio e cantando gli inni di Korner segnarono una patria libera. 
Ebbe poscia un ufficio lucroso, quello di direttore del Museo mineralo­
gico di Berlino. Quand'altri, nelle dolcezze di una posizione assicurata 
imparano e coll'esempio insegnano le apostasie delle proprie giovanili 
ambizioni o quelle, ben peggiori, della coscienza, egli rinunciò ad ogni 
lautezza per fare quello che sentiva essere suo dovere ; perocché il do­
vere era la sua ambizione. Il rimpianto verso la madre perduta si 
era ih lui trasformato in un assiduo, delicato affetto verso l'infanzia, ed 
alla infanzia dedicò l'intera vita, così parendogli di congiungersi, oltre la 
tomba, coll'anima materna e d'interpretarne i pietosi desideri. 

Questo culto alla memoria della madre si svela ad ogni pagina dei 
suoi scritti, e consacrandoli, fortifica tutti i suoi propositi. Leggendo quelle 
pagine calde d'amore, il nostro pensiero corre involontariamente ad Ugo 
Foscolo, educatore ed innovatore egli pure, benché per altra via, degli uo­
mini e delle idee del suo tempo; tenerissimo dell'infanzia, e il cui costante 
e delicatissimo amore alla madre può fare riscontro a quello di Froebel. 
Cosi le nobili qualità del cuore ravvicinano le intelligenze più disparate; 
ed a questo segno si riconoscono i grandi uomini. 

Come Foscolo, nella devozione filiale trovò Froebel la forza di vin­
cere gli ostacoli ad ogni tratto rinascenti, di sopportar con lieto animo 
sacrificii d'ogni maniera. Fondò un primo istituto educativo per bambini a 
Keilhau, fra i campi, nella Turingia, in povera casa, imponendosi priva­
zioni di ogni sorta per ammassar denaro ed attuare più ampiamente il 
proprio concetto. Viveva, colla moglie, in una soffitta, e mangiava pan 
bigio. Si die a viaggiare pedestre per diifondere il proprio sistema; dor­
miva sulla nuda terra, risparmiava il quattrino per convertirlo, o prima 
0 poi, in un beneficio. Parendogli opportuno di applicare il proprio si­
stema a fanciuUetti di più tenera età di quegli che raccoglieva a Keilhau, 
lasciò quest'istituto sott'altra direzioue, e peregrinando fondò nuovi isti­
tuti ad Amburgo, Dresda, Lipsia , Gotha. Egli non aveva figli propri, e 
consolavasi amando con cuore di padre i figli altrui. Morì tra essi bene­
detto. Poeta come ogni grand'uomo, egli appellò Giardini dell'Infamia gli 
asili da luj schiusi a' fanciuUetti ; né fu semplice modificazione di nome. 
L'aria, la luce, il sole, l'amore, invasero, sua mercé, e fecondarono quel­
l'educazione che cercò a lungo l'ombra paurosa di pedanteschi sistemi e 
di metodi sottilmente crudeli. 
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E la madre, la donna videro nobilitato ed esteso il loro ufficio. Non 
è tutta derisione la frase di Amettrie : la Pianta-uomo. Froebel fu per 
altra via tratto a confermarla quando disse il Fior e-fanciullo, e affidò alla 
donna la coltura di sì prezioso fiore, che matura a giusto tempo in frutto. 
All'aria aperta, fra i giuochi e i canti, d'innanzi i fenomeni della natura, 
i fanciulli cresceranno gagliardi: l'amore delle madri diverrà la forza e la 
scienza dei figli ; impareranno senza tedio ; le loro facoltà si svolgeranno 
spontaneamente e gradatamente. Si può non consentire in alcune idee del 
Froebel, ma i principii che informano il suo sistema sono di una lumi­
nosa evidenza e di una bontà incontrastabile. Alcuno potrà dire di lui che è 
un utopista; ma quale novatore non lo è un poco? e quando si vuole ri­
fare di pianta, come non esserlo? il secolo ha bisogno di tali uomini. Le 
grandi utopie producono le grandi riforme. L'utopista di ieri è il filosofo 
d'oggi. Froebel potrà errare in alcune applicazioni, che importa? Queste 
si mutano e rettificano; la verità resta. Il tempo, immancabile collabora­
tore delle buone idee, porrà il proprio suggello sovra l'intero sistema di 
Froebel o su quella sua parte che verifica un miglioramento, compie un 
progresso. 

Quando Froebel esclama con l'entusiasmo della convinzione: Viviamo 
pe' nostri figli, non riassume soltanto la propria vita, ma addita alla so­
cietà il precipuo suo compito, invoca e consacra quella solidarietà che 
congiunge le generazioni. I nostri figli sono l'avvenire. Il vivere pe' no­
stri figli può avverare sulla terra quella sublime ambizione di immorta­
lità che ci affatica tutti, può soddisfare il bisogno di non morire oltre 
la tomba, ed è a codesta immortalità che allude Froebel ove scrive : 
les enfants ont en eiix l'éternité de la vie; nous préparons par eux le 
bonheur des générations futures, et nous leur tressons des couronnes de 
roses ou d'épines. In quelle bionde teste bavvi l'ignoto; da qua! parte ci 
viene il futuro? Di là. 

Vittor Hugo scriveva nei Miseràbili l'atrofia del fanciullo nella notte. 
Qual'atrofia ? Qual notte ? Egli non lo dice ; ma il suo romanzo lo dice 
per lui ; e la vita conferma il romanzo. Si potrebbe aggiungere : l'atrofia 
della società nel fanciullo ; poiché nel fanciullo vivono le più care spe­
ranze e le più nobili promesse dell'umanità. Ma la morte dimezza quelle 
speranze; l'ignoranza, la miseria, la corruzione soifocano sul nascere quelle 
promesse. Una metà del genere umano muore prima di aver raggiunto i 
sei 0 i sette anni. Ed il resto ? Non havvi soltanto la morte fisica ! 

A lungo si lamentò il divorzio fra l'istruzione e l'educazione ; qui il 
sinonimo nocque. Cessò il lamento, non il male ; il divorzio sussiste an­
cora in gran parte. Anche in quell'età in cui sembra che non si possa 
parlare all'intelh'genza se non per la via dei sensi e del cuore, la fredda 
ed arida istruzione prevalse. Gli asili parvero dapprima opportuna tran­
sizione tra la famiglia e la scuola ; ma in molti di essi, dimenticato lo 
scopo, furon introdotti gli sterili esercizi della memoria, le precoci fatiche 
della mente, il presagio di quel tedio che pesa in molte delle scuole pò-
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steriori. L'uggia dello studio fu In tal guisa appresa di buon'ora a' faiiciul-
letti, sicché poscia sedettero sui banchi delle scuole elementari pallidi, 
sfiniti, disamorati. 

La natura ha leggi che non si possono impunemente violare. Il culto 
geloso e previdente di queste leggi pose Froebel sul cammino della riforma. 
Che cosa vuol egli? Lo sviluppo Sjponteweo delle facoltà umane. Che cosa 
Invoca? La natura, cioè Dio. Che cosa egli combatte? Quella istruzione com­
pressiva, dannosa per ogni età e per ogni condizione sociale, che sconosce 
le attitudini speciali, che si propone solo di apprendere sterili nozioni, 
senza curarsi della loro applicabilità alla vita; che pei riguardi igienici 
ha soltanto l'ebete sorriso di chi crede di poter far senza la natura. Di 
pedanti noi non sappiamo che fare, vogliamo degli nomini. Siamo stanchi 
di scolaretti inetti a pensare ed agire da sé, scarsi d'abilità, privi di 
ogni iniziativa. Dividiamo la bile del poeta contro i cuori fatti di cervello. 

Non è idea nuova; Froebel non ha inventato nulla. Le scienze morali 
non sono come le fìsiche. Il sistema di Froebel è per cosi dire la più re­
cente e più completa affermazione di un concetto che i tempi maturano. 

Ma quanti a cui quello stesso concetto che per noi contiene una pro­
messa di futura vittoria ed ha forza di logge, scintilla davanti gli sguardi 
cori un fugace splendore, e che, increduli o paurosi, chiudono gli occhi! 
Froebel non chiuse gli occhi, e si votò tutto all'idea che gli splendette 
davanti ; per cni il suo metodo ha quella irresistibile unità logica che, 
quando anche non persuada, richiama l'attenzione ed impone il rispetto. 
È l'opera convinta di uomo di cuore. Un principio lo domina di rendere 
lo studio attraente. È antico voto adombrato da Campanella nella Città 
del Sole ove scrive: « Vi hanno maestri che spiegano questi dipinti, ed 
avvezzano i fanciulli ad imparare senza fatica e quasi a modo di diver­
timento, tutte le scienze. • 

Non è idea frivola, come può a primo tratto sembrare, non è nuova 
nemmeno essa; rivela squisita conoscenza del cuore. Havvi chi vuol ren­
dere attraente anche il lavoro: tanto meglio. Questa ricerca della felicità, 
pegli altri e per sé, non è aspirazione ignobile, non è. egoismo ; contiene 
un senso profondo, l'ipocrisia se ne turba; è una tendenza in cui forse si 
manifesta un segno dei tempi. Havvi bensì chi vuol fare la filantropia 
complice di torturo; chi si allarma de' canti che alleviano le fatiche delle 
officine e de' giuochi in cui trastullasi la prima età. Questo crudele pu-
ritanisrao non è per noi. La felicità è amore ; volerla è volere il bene, 
senza cui non può sussistere. Felicitas facilitasi 

Froebel pone a fondamento del proprio metodo l'attività, spontanea del 
fanciullo, ma con ciò non intende l'attività arbitraria o l'esercizio ca­
suale degli istinti, il che varrebbe quanto abbandonare al caso le pre­
ziose cure dovute all'infanzia. Bensì egli intende quella provvida educa­
zione che per accorgimento di affetto indovina le indicazioni dell'infanzia 
e ad esse accomoda opportuni mezzi perchè si correggano nelle parti 
men buone e nelle buone si svolgano e rafforzino e che, nemica ad ogni 
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sovrapposizione od imposizione del maestro, si affida alla stessa attività 
del fanciullo diretta ad uno scopo utile. È l'uomo rispettato nel fanciullo, 
è la libertà chiamata a sorreggere e benedire i primi passi dell'uomo. 

Il fanciullo deve da se, co' propri sforzi indirizzati dal maestro ad un 
fine utile, sommettere a governo i propri istinti, compiere Io sviluppo 
normale ed integrale delle proprio facoltà. 

Mentre in molte scuole il maestro è tutto e fa tutto, ed il fanciullo, 
più che altro, subisce l'educazione che gli viene impartita ; Froebel vuol 
che insensibilmente , gradatamente il fanciullo la riceva da se medesimo, 
convinto di essa perchè gli viene dalla coscienza, voglioso di serbarla ed 
accrescerla perchè forma un tutto colla sua vita, ed anzi è la ragione 
della sua vita. 

Nell'azione, nel lavoro • havvi il segreto di questa educazione di sé, 
senza la quale diviene una frase bugiarda il mutuo insegnamento. Impa­
rare è un effetto, agire è una causa. Si tratta d'invertire l'ordine fin qui 
adottato; il fanciulletto da paziente deve divenire agente; l'educazione da 
negativa deve farsi positiva. « Agire, scrive Trochei, è vivere; prima che 
l'uomo agisca, né egli né altri sanno quel che è e quel che vale; soltanto 
un regolato esercizio svolge le facoltà umane. » Non bisogna sovraporre, 
bisogna cavare, estrinsecare. Socrate fu detto perciò ostetricante di sa­
pienza. È questa l'educazione che il nostro Eomagnosi appellava con­
forme a natura. 

Il giuoco è il lavoro dell'infanzia. Froebel si impadronisce di questa 
primissima forma dell'attività infantile per insegnare le elementari no­
zioni delle coso. • Il giuoco, scrive egli, è uno specchio magico, guar­
dando nel quale apprende quel che fu l'uomo e quel che può divenire; 
perocché in esso si riflettono le piìi remote memorie dell'infanzia del 
mondo. Il fanciulletto rifa la storia umana, ripete in piccolo quel che in 
grande* operarono nei primi secoli le generazioni. L'infanzia è sempre 
eguale a se stessa. 

I giuochi, le impressioni esterne possons essere favorevoli e sfavorevoli 
allo sviluppo graduale del fanciullo. Abbandonate al caso ponno giovare 
e nuocere insieme. Froebel sostituisce al caso la premeditazione assidua, 
paziente, amorosa delle circostanze fra cui cresce l'infanzia. L'anima, fin 
dai primi giorni di vita, chiede suoi alimenti come il corpo; il pane del­
l'anima non conosce nò classi uè età privilegiate. Froebel vuol circon-
darela primissima età d'impressioni progressive che eccitino i suoi sforzi 
fisici, morali ed intellettuali; somministrino materiali opportuni alla sua 
attività e la dirigano verso lo sviluppo pieno ed armonico dell'essere. 

Precipuo bisogno dell'infanzia è il moto. Froebel lo soddisfa e governa 
con esercizi ginnastici , in forma di giuochi, accompagnati dal canto. 
Tali esercizi sviluppano armonicamente le varie parti del corpo, princi­
palmente le mani, preziosi strumenti della volontà. I canti affinano l'o­
recchio e porgono le pivi semplici notizie dello cose. 

Per tal via s'esercitano i sensi, organi della intelligenza; e prima di 
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ogni altro il tatto. Poiché le tendenze manifestate dall'infanzia guidarono 
Froebel nello stabilire il propino metodo, la tendenza di toccare, di ma­
neggiare, istintivo nella prima età, una delle forme del desiderio di co­
noscere, suggerì la scelta di corpi solidi coi quali quel bisogno possa 
esercitarsi in modo normale. La forma sferica, éome la più semplice, è 
avviamento a forme più composte. 

Ma il fanciulletto non s'appaga di vedere e di toccare; vuol fare. Ogni 
nomo nasce artista, sente con irresistibile forza il bisogno di produrre. Froebel 
promuove e indirizza questo nobile istinto, offrendo al fanciullo materiali 
convenienti, additandogli il modo di compiere un'opera determinata, sicché 
di buon'ora conosca il debito e il piacere del lavoro. Il metodo, la legge 
sviluppano la riflessione; il lavoro medesimo moltìplica i confronti; l'intel­
ligenza si estrinseca e s'afforza la volontà, abituandosi al rispetto della 
regola. 

Occuparsi di un oggetto ò amarlo. Un'altra bellissima tendenza dell'in­
fanzia è quella del prender cura dello cose, fosse pure una bambola, del­
l'interessarsi alle persone ed agli oggetti; ed è colpevole quella educa­
zione che non se ne giova. Froebel se ne giova, perchè conosce quanto 
importi allo sviluppo morale del fanciullo l'ispirargli presto l'amore del 
lavoro e il concetto del dovere. Così la vita infantile acquista uno scopo, 
e colla ginnastica fìsica procede di pari passo la ginnastica della volontà 
che è la più ardua. 

Dal dovere nasce l'idea del sacrificio. Se il fanciullo non sopporta qualche 
fatica, non compie qualche annegazione per coloro che ama, preparandosi 
alle ben più dure annegazioni che lo attendono negli anni virili, mal in 
lui si sviluppa l'affetto, il quale ha d'uopo di esercitarsi coi donativi, colle 
limosine, con quegli sforzi, per cui, uscendo da noi, c'interessiamo degli 
altri, li soccorriamo, li amiamo quanto noi e più di noi. Froebel vuole 
che il fanciullo si giovi dei lavorucci, compiuti colle proprie mani, per 
attestare il suo affetto verso la famiglia, gli amici, il prossimo; delicato pen­
siero per cui il lavoro diviene doppiamente educatore. 

Una sì variata attività aiuta e soddisfa ad un tempo il suo bisogno di 
conoscere. La dimostrazione procede di conserva coll'azione; le notizie 
astratte non fanno presa sullo intelligenze bambine; la parola deve ac­
compagnare la cosa. E da queste dimostrazioni è tratto inevitàbilmente 
al concetto di Dio, alla fede in un essere supremo e buono, al culto ope­
roso di una legge di giustizia ed amore. 

Le anime s'accendono nel contatto. Froebel lo fa. I fanciulletti lavo­
rano insieme; si rendono reciprocamente de'piccoli servigi; la dolce com­
pagnia si ringrazia di mille profferte ed attenzioni, ognuno rispetta il 
posto agli altri assegnato, primo omaggio a quell'idea del diritto che oc; 
cupa tanto posto nel mondo civile. Que' delicati operai formano dello 
piccole associazioni, producono opere collettive; nel lavoro e pel lavoro 
s'amano. Sottomessi ad un ordine determinato, ad una legge benefica, che 
appresta loro movimenti e sollazzi, sorgono grado grado a tutta la pie-
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nezza della vita morale. Massimo castigo per essi è la privazione del 
lavoro. 

Questa educazione non si sostituisce alla famiglia, ma la ripete nella 
scuola. Michelet disse che Froehel scoperse il mistero dell'educazione; se 
ciò è, le madri lo scopersero prima di lui. 11 padre Gerard intitolò materno 
il proprio metodo. In vero se si deve deplorare un'istruzione precoce, si 
deve altresì invocare che l'educazione prenda 11 fanciullo dalle fasce, il 
bambino dai baci della madre riceve l'anima, dalle sue parole la coscienza. 
Froebel si convinse mercè lunga esperienza che il troppo tardi può ripa­
rarsi rispetto all'istruzione, ma assai rado ed incompletamente rispetto 
all'educazione; e non per altro e' ritirò le proprie cure dal collegio di 
Keilhau e le rivolse interamente verso fanciulletti di tenerissima età. Il 
troppo tardi riempie le carceri, gli ospitali, i cimiteri. 

La famiglia non basta : è il cuore della nostra vita, non tutta la nostra vita: 
havvi la società. I giardini dell'infanzia sono la società dei bambini, il loro 
piccolo mondo; il loro campo di lavoro e d'emulazione. Vi apprezzano di 
buon'ora, non quella disciplina cheriducesiad esortazioni, proibizioni,puni­
zioni, ma quella che esce dall'esercizio medesimo delle nostre forze; non una 
regola imposta, ma una regola richiesta dalle condizioni del sodalizio in cui 
viviamo, assentita dagli altri e da noi, voluta e rispettata da tutti come 
una legge comune. La disciplina è il metodo dell'azione. Non deve sol­
tanto impedire di fare il male, ma deve condurci a fare il bene. Essa è la 
logica della virtù. Al metodo irrazionale, coercitivo, a lungo armato di fe­
rula, che vagheggia per ultimo risultato la passività, si sostituisce l'ordine 
nell'attività libero e geniale. 

Froebel col proporre il lavoro all'istruzione, mira a cancellare un altro 
divorzio, quello fra la teoria e la pratica. Non basta istruire per il lavoro, 
per la professione che il fanciullo, divenuto uomo, dovrà scegliere; questo 
più 0 meno lo si fa anche oggidì; ma bisogna educare al lavoro, farne 
conoscere la bellezza, la dignità ; farlo amare. È codesto il miglior pre­
sidio che possa porgersi alle generazioni crescenti, il gusto del lavoro è 
segreto di moralità e fortuna; appreso di buon'ora, il tempo lo conferma, 
il successo immancabile ne costituisce l'eccitamento ed il premio. Istruire 
col lavoro e pel lavoro è una di quelle riforme che no paiono più viva­
mente invocate dai tempi, nei quali all'opera dell'uomo è affidato sì arduo 
e sì vasto officio. Il trasformare i giuochi in un proficuo lavoro è come 
far risalire alla primissima infanzia quell'alunnato professionale che co­
mincia il più delle volte troppo tardi e si compie in modo poco conforme 
all'indole infantile e giovanile, sicché di rado perviene ad ispirare la fede 
e il bisogno della costante operosità in quelle tenere anime, ma anzi le 
disgusta e le disamora; ed è poi del tutto inefficace a produrre operai 
istrutti, valenti, ingegnosi, a formare in una parola degli artisti e non dei 
mestieranti. Siccóme il gusto pel lavoro non può nascere che dalla lunga 
abitudine, raddolcita dalle circostanze in mezzo a cui s'esercita, gioverà 
che tale abitudine venga innestata sul vergine tallo dell'infanzia, venga 
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fatta compagna alle altre abitudini di quell'età, affinchè a poco a poco 
le signoreggi tutte e tutte le regga del proprio spirito. E d'altra parte 
questa medesima abitudine liberamente e lietamente acquistata, affina i 
sensi, esercita le forze, risveglia l'ingegno. 

Le macchine fanno una terribile concorrenza al lavoro puramente ma­
nuale; hanno abolito gli schiavi, redenti i servi, solleveranno gli operai al 
concetto e alla dignità di artisti. Se non vogliamo che le macchine av­
volgano tra i loro fili e le loro ruote la rovina delle classi operaie, fac-
ciam queste ultime capaci di un lavoro sempre più intelligente. Solo a 
questa condizione le molteplici invenzioni della meccanica gioveranno alla 
dignità ed al benessere umano. Moltiplicando le abilità industriali, avremo 
fatto un gran passo verso l'abolizione dell'accattonaggio, che molti invo­
cano, ma che s'affaccia a tutti coll'aspetto minaccioso di un problema 
quasi insolubile. 

Il raccostare l'officina e la scuola è compito rigeneratore. Dove oggi 
l'attività intellettuale è quasi del tutto separata dalla manuale, e si eser­
cita solitaria nelle scuole, con irreparabile danno della salute fisica e del 
progresso morale, far precedere la seconda alla prima, far che la seconda 
guidi alla prima, apprestandone gli elementi, è sapiente concetto. Dalla 
pratica, dalla esperienza si può, si deve risalire al culto delle arti e delle 
scienze, alla religione del bello e del vero. 

Tutti i riformatori vogliono troppo, sperano troppo; ma le grandi spe­
ranze fecondano le grandi idee. Dal voto di un filantropo, dal metodo di un 
pedagogista non uscirà la finale estinzione della miseria; ma quel voto e 
quel metodo ci ravvicineranno alla meta d'ogni riforma, al migliuramento 
delle classi povere, affrettei-anno la venuta immancabile di un giorno di 
gloriosa giustizia per tutti, di pace, d'amore. Kispettiamo in ogni uomo 
quel lato misterioso che guarda all'avvenire; rispettiamo in ogni intelli­
genza le idee illuminate da una luce che sorge. Ed invero l'andazzo di 
occuparsi intellettualmente senza agire, di scindere il pensiero dall'opera 
è pericolosissimo: può produrre del pari gli idioti e i visionari. Non havvi 
dubbio, che le abitudini di ozio, le tendenze all'infingardaggine, tenaci 
quanto più antiche, sono in parte alimentate sui banchi delle scuole pri­
marie, ove spesso gli scolari, inetti a comprendere, si scoraggiano, si stan­
cano, disperano del proprio ingegno e di sé; ove costretti ad un lavoro 
semplicemente intellettivo di cui non si sentono ancora capaci, a cui forse 
non sono chiamati, ne confessano l'importanza, perchè non ne conoscono 
l'utilità; ove rimangono in quegli anni in cui più sarebbe opportuno un 
esercizio fisico, e sono rimandati in quegli altri in cui è più invocato 
l'aiuto della meditazione e dei forti studii. Froebel ha ragione, combat­
tiamo l'ozio, causa di miseria e di corruttela, nelle scuole; facciamole 
scuole per la società, stringiamo in fecondo connubio l'istruzione e la vita_ 

Froebel ha appellato i suoi giardini un piccolo mondo che deve pre­
parare al grande; non è solo una definizione, è un programma. Si co­
mincia colla musicai si finisce col disegno lineare. Gli esercizi ginnastici, 
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il canto, la corsa, la danza e la coltura de' fiori s'alternano con altre 
svariate occupazioni. Nel quadro animatissimo non c'è posto, come ben si 
vede, per gli studi immaturi, peste delle scuole. Il primo posto è dato 
all'igiene, sicché i più teneri fanciulletti non stanno seduti più di un 
quarto d'ora, gli altri non più di una mezz'ora. 

Sono raccolti in due schiere, per ragione d'età: quelli dai due ai quattro 
anni si depongono nella prima, quelli dai quattro ai sette nella seconda. 
Stanno nel giardino da quattro a cinque ore. Il canto apre e chiude gli 
esercizi e i lavori. Sono canzoni semplici, affettuose, che parlano al cuore. 

I canti allietano altresì la coltura del giardino. Ogni fanciullo ha propria 
aiuola, che coltiva come meglio gli piace; giuoco e lavoro insieme, occu­
pazione ginnastica all'aria aperta, nella quale i più forti aiutano i più 
deboli, i sani sostituiscono i malati; verificando legge di mutuo servigio, 
esercitando la costanza e la pazienza. A giusto tempo le pianticelle ma­
turano i loro prodotti, con meraviglia e gioia dei piccoli agricoltori, che • 
s'aifezionano a quella che è in parte opera loro, sicché principiano a co­
noscere le gioie dell'operosità. E quei prodotti si convertono in regalucci 
pei parenti, pei compagni, pei fanciulli poveri. Le aiuole particolari sono 
circondate dal giardino comune, por indicare che la proprietà individuale 
è sotto la tutela della generale; per insegnare il rispetto geloso dell'altrui 
proprietà. Le aiuole dei piccini si trovano fra quelle de' più grandicelli 
per agevolare provvido ricambio. Escludere il fanciulletto dalla propria 
aiuola è grandissima punizione sempre efficace. In quel luogo di pace e 
d'amore egli si sente felice, buono; conosce le sublimi compiacenze del 
sacrifizio, i piaceri ed insieme i doveri della vita sociale; ama questi per 
quelli; senza volerlo, senza saperlo impara la morale pratica. 

II cangiamento frequente d'attività è principale precetto dell'igiene 
dell'infanzia, causa feconda di sempre nuove gioie, di attrazioni irresisti­
bili, di ingenui entusiasmi, condiziono essenziale per uno sviluppo con­
temporaneo e completo delle nostre facoltà. Le scatole dette i sette doni 
di Froebel contengono oggetti e perinettono combinazioni variatissime : 
palle elastiche coi colori dell'iride, corpi solidi (la sfera, il cubo e il ci­
lindro), lettere dell'alfabeto e tocca via. Il fanciullo maneggia, scompone 
questi oggetti che gli fauno acquistare la cognizione intuitiva della forma, 
del colore, del movimento, della grandezza, del numero, dell'armonia. 
Questi giuochi sono connessi intimamente; occupano i fanciulletti svilup­
pando la loro intelligentia e destrezza, promuovono l'attitudine dell'inven­
zione e della creazione in luogo di quella della distruzione che si nota 
comunemente nell'età infantile ed a torto le si attribuisce. Per istinto il 
fanciullo vuole ad ogni costo occupare le proprie mani; Froebel profitta 
di ciò per fissare la sua attenzione, prima condizione per imparare, e gli 
propone costruzioni e lavorini facili collegati tra loro per modo che il 
successivo è sempre lo sviluppo dell'antecedente, l'ultimo il complemento 
del primo; occupazioni annuali che lo iniziano di buon'ora alle più com­
plesse e più difficili operazioni delle arti, e che insieme gli offrono una 
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•serie di piacevoli ed istruttivi trattenimenti; come tessere e intrecciare 
carta, paglia, nastri, forare a disegno carta, cartone, piegare, frastagliare 
carta, modellare argilla, imparare nel modo più semplice e più breve il 
disegno lineare ed insieme gli elementi della geometria. E con sì molte­
plici occupazioni Froebel si prefigge di condurre gradatamente l'intelli­
genza all'astrazione, sviluppare il carattere, suscitare fino dalla più tenera 
età le tendenze speciali che rivelano l'ingegno e determinano la vocazione; 
mercè le attrattive della natura ed i piaceri morali, abituare le classi 
operaie al culto dello gioie domestiche, allontanandole dalle soddisfazioni 
sensuali e grossolane; sviluppare il senso artistico, perchè il bello è lo 
splendore del buono. 

Chi, riassumendo i concetti ed i voti di Froebel, scrive queste pagine, 
ricorda di aver letto in una strana opera di uno stranissimo autore, il 
viaggio nelle terre australi di Swedemborg, una gentile idea, in cui s'im­
battè come chi trova un fiore in una landa. Vi si racconta di una madre 
la quale pregò la fata imprimesse sulla fronte del suo neonato una stella 
per riconoscerlo. Questo astro è l'educazione. Questa stella è la stella di 
Froebel. 

Brindisi al pranzo del 29 agosto 1869 del cavaliere 
Giovanni Delorenzi. 

Quando divise, barbare, feroci, 
Correan le genti a depredar le terre 
De' lor vicini, e negli umani cuori 
Forza brutal avea sovran dominio, 
E quando esangui da fraterne risse 
Gl'itali petti dalle aperte piaghe 
Bevevano il timor d'una invasione. 
La gran cerchia dell'Alpi allor sembrava 
A que' prostrati un baluardo immenso 
Cui Dio pietoso in prevenzione avesse 
Alzato di sua man perchè sicuri 

f Continuar potessero in famiglia 
Non disturbati mai li fratricidii. 
In quella vecê  spettatori armati, 
Gli stranieri miravano dall'Alpi 
Quell'osceno spettacolo di sangue 
Che l'itala Caina a loro oifriva, 
Desiosi di calar, finiti i ludi. 
Per uncinar, libidinarii ladri. 
Il caldo cuor de' Gladiator morenti. 
Intanto i molli Trovator cantavano 
Su tutti i toni che Dio fece l'Alpi 
Per premunire il bel giardino Ausonio, 
Che tra l'orror degl'inaccessi balzi 
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Vegliava il genio difensor d'Italia, 
Concepito nel forte abbracciamento 
Del ghiaccio eterno colla rupe alpina: 
Cbè sol egli bastava eternamente 
Ad arrestar ogni invasion d'oltr'Alpi. 

Questo era il canto, e gl'itali Caini 
S'addormìvan sicuri a queste fole. 
Stolti! che Dio non separa le genti 
Con monti o valli, ed i confin non segna 
All'amore de'popoli coi sassi. 
Stolti! la patria e la nazion sta in cuore, 
E baluardi son legge di saggio 
Legislator, senno civil, concordia, 
E temperanza, ed anime incorrotte, 
E vigil mente, e braccia e cuor d'acciaio. 
Queste son l'Alpi, i baluardi questi 
Da incoronar la fronte al bel paese 
Gh'Appennin parte e '/ mar circonda e l'Alpe. 
Se queste mura la virtù de' popoli 
Non alza al cielo, ogn'altra gran muraglia. 
Intasando città piene di vizii. 
Non fa che meglio incarognir l'intruglio. 

Ogni passo dell'Alpi a noi rammenta 
Che un tempo la politica sguaiata 
De' Signor che sbranavano l'Italia, 
Sedea là sopra a civettar con tutti 
Que' vagabondi iraperator del norte. 
Or altrove drizzò ragion di Stato 
Il piede incerto e vagola smarrita 
Fra le livree di corrotte corti; 
Mentre, congiunta a civiltà novella. 
Trionfalmente per l'Europa intera 
L'alta ragion de'popoli passeggia, 
E tra i ghiacciai, su queste vette alpine. 
Sì bene accolta, s'accampò la scienza, 
Che finalmente tra perigli trasse 
Alla nativa libertà le menti. 
Ed essa allieva al peregrin dell'Alpi 
La fatica e gli stenti del cgimmino: 
Qui gli addita i tesor cui Fiuto avaro 
Di corteccia granitica coverse: 
Là, prodigiosa Aracne, intreccia e fissa 
Que' metallici nervi elettrizzati 
Che terra, mare e ciel yan collegando 
E fanno capo entro al cervello umano: 
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Qui nuove strade pel commercio traccia, 
0 sostenute per miracol d'arte 
Sulla muggliiante gola dell'abisso, 
0 scavate attraverso alle maggiori 
Eocciose spine del Gigante alpino: 
Là de' nembi l'elettrico misura, 
E il voi del vento che del fulmin l'ira 
Coarta o spinge a devastar i piani: 
Là tesaurizza della Flora alpina 
Gli amori in fiore e i profumati baci. 
Sacra delizia delle dame inglesi. 
Là templi ottien e monumenti e pianto 
Per que' valenti che lasciar lor vite 
Sugl'aspri dorsi delle rupi a brani. 
Per quel potente d'esplorar desìo 
Innato all'uom di non volgari tempre. 
Di là la scienza al Yalsesiano inspira 
L'amor dell'arti, e de' severi studi, 
Di là gli piove sulla larga fronte 
Luce di genio, e dentro al cuor il fuoco 
Di cortesia cosi sincera e pronta, 
Ond'ebbe vita questa bella festa. 
Oh! viva adunque la gentil Varallo! 

Brindisi deL socio barone Cesati. 

VALETE ! 

Là del Vesevo alle falde roventi 
Ampia si stende la vaga marina; 
Guìzzan, s'intreccian su l'onda turchina 
1 mille schìiì dai bruni nocchier. 

Dami e donzelle nel fresco lavacro 
Tuffan, folleggian, s'invitano a ludi, 
Squali e delfini dintorno a li nudi 
Scogli combatton, bizzarri guerrier. 

Poggi olezzanti v'intesson corona. 
Palagi alteri, ed a mille ed a mille 
Splendide, linde, incantevoli ville 
Dai chioschi svelti, dai tersi sentier; 

E regal peplo, in magnifica mostra 
Mescendo porpora ed ostro lucente, 
Sopra dispiegavi l'astro morente, 
E Vespertino uno spiro legger, 
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Tutto profumo, v'increspa lo speglio, 
Spulezza frondi, susurra fra ulivi, 
La mammoletta sul ciglio de' clivi 
Bacia, di placida notte forier. 

E della notte l'argenteo disco 
A tergo sorge del picco lontano, 
Tomba fumante d'ignoto Titano 
Mentore all'uomo di fato sever. 

ir 

Guai se dal seno squarciato flagrante 
Li igniti versa suoi flutti ribelli 
A strage orrenda ! — orrendi e pur belli ! 
Ne pavé l'uomo — e ne cerca i sentieri 

Ben io lo vidi quel vallo di foco, 
Irresistibil, su lunga distesa 
L'agro allagar; spaventevofe offesa. 
Flagello sì, — ma stupendo a veder! 

Ah! sei pur sempre la vaga Sirena 
Alma Partenope, in quel paradiso, 
Che a seducente ti atteggi sorriso. 
Che di terrori tu cinga il cimièr. 

Ma se dell'Alpe sull'algida vetta 
Aurora sfoggia il bel roseo manto. 
Se dalla balza un etereo canto 

'" Dell'alba ineggia ai bagliori primler. 

Trasvolo all'Alpe in pietoso pensiero, 
All'Alpe simbol d'impavida fede, 
All'Alpe culla d'un popol che siede 
Vigile scolta e temuto guerrier, 

Che in armi surse per l'itale sorti, 
Vindice audace di strazio fraterno; 
Cui da la fronte niun'arte d'inferno 
Il doppio serto di tórre ha poter. 

Trasvola all'Alpe la mente, e l'india 
Caro ricordo di nobili amici, 
L'eco lontana di giorni felici 
Dati alla patria, devoti al dover. 

Ed or che chiamami il lido remoto 
Mesto a letizia si chiude il mio seno; 
Non più sfavilla lo sguardo sereno; 
Novel ritorno delira il pensier 
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Oh tutti voi, che da sparse regioni 
Per gioghi eccelsi, per colli e foreste, 
Il patto a stringere pronti accorreste 
Di patria fede, di fermo voler; 

E tutti voi che di spirto gentile 
Fra' vostri lari i fratelli ospitate. 
Gradite il vale d'insolito vate 
Che dall'affetto ha discorde il saper! 

Brindisi agli alpinisti inglesi del socio professore 
Scipione Giordano. 

Io propino, 0 signori, al forte Inglese, 
Che, non ben pago di spaziar pe' mari, 
Col nerbo della fibra, e dei denari 
Vien le nostre a domar Alpi scoscese. 

Ei coll'esempio, all'orba Italia apprese 
Qual tesor di salute e di preclari 
Studii sien queste balze secolari 
Piti che inutile schermo al bel paese. 

E a noi suoi figli neghittosi e molli, 
Ei, che primo al Cervin calcò la cima, 
Insegnerà la via de'sette colli; 

Ma se di questo passo ancor si va. 
Io temo che la nostra ascension prima 
Non sia quella del Monte di Pietà. 

VARIETÀ. 
Asoensions du Mont-Oervin en 1869 (1). — Après les neuf ascensions 

du Mont-Cervin, faites heureusement en 1868, on avait lieu d'espérer de 
pouvoir en signaler un plus grand nombre en 1869. 

•Plusieurs intrépides touristes se sont bien présentés au pied de l'in-
comparable pyramide, mais la grande quantità de xieige qui couvrait lea 
flancs de cette imposante cime et des jours assez inconstants paraissent 
avoir refroidi leur ardeiir. Au roste il ne faut<pas de la témérité. Quoi-
que l'ascension de cette montagne ne soit pas dangereuse par le midi, 
quand les circostances du temps et de la neige sont •favorables, elle est 
et sera cependant toujours une course sérieuse. 

1° M. James Uccles, 20 juilkt. — La première ascension a eu lieu le 
20 juillet par M. James Eccles, anglais. Il avait deux guides de Chamo-
nix, Michel et Fédéric Payot; J.-A. Carré! et J.-B. Bic ont rempli les 
fonctions de pofteurs et leur ont indiqué les passages. Le tomps était 

(1) Feuille d'Aoste, 16 février 1870. 
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très-beau; aussi furent-ils bien satìsfaits de Icur course. Les deux guides 
ont cependant déclaré qu'ils étaient bien contents, mais qu'ils ne seraient 
plus retournés. 

2° 31. Heathcote et iM«e Brevoort, 28, 29, 30 et 31 juillet. — A la 
pointe du jour, le 28 juillet, deux sociétés ont entrepris l'ascension du 
Grand-Cervin. La première était composée de M. Robert Heathcote, an-
glais, guides Joseph Maquignaz, Pierre Perrin et Taugwalder. Porteurs, 
Pierre Maquignaz et le domestique de Perrin. Ils sont arrivés à la cabanc 
de la eravate vers les trois heures après midi. 

La seconde compagnie était formée de M"° M. C. Brevoort, américaine 
(qui avait fait l'ascension de la Grande-Jorasse le 13 juillet), et de son 
neveu W. A. B. Coolidge Exeter, coli. Oxford. Guides, Christian Almer, 
Anton Ritz et B. Bic. Porteurs, Antoine Carrel et Emmanuel Maquignaz. 

Ces deux caravanes, composées de treize personnes, ont passe la nuit 
du 28 au 29 juillet dans la cabane. 

Le matin du 29, la demoiselle américaine, voyant que le temps n'était 
pas bien beau, est redescendue à l'hotel avec son neveu, ses guides et 
ses porteurs. 

M. R. Heathcote, après avoir tenu conseil avec ses guides et porteurs, 
8'est décide à rester dans la cabane jusqu'au lendemain en compagnie 
de Joseph Maquignaz, de Perrin et de Taugwalder. Pierre Maquignaz et 
le domestique de Perrin sont descendus à l'hotel pour prendre des pro-
visions. 

Le lendemain matin, le 30, le voyageur et ses trois guides se sont ache-
minés vers la cime. Ils sont montés jusqu'à la base du dernier mamelon. 
Joseph Maquignaz a salsi le premier la corde Jordan et s'est hissé facile-
ment jusqu'au bout supérieur. Mais les deux autres, après plusieurs es-
sais infructueux, n'ont pu le rejoindre. M. Heathcote voyant cet insuccès, 
n'a pas voulu essayer à son tour, malgré les pressantes soUicitations de 
Joseph qui voulait atteindre le sommet. Cependant, comme le temps ne 
paraissait pas bien rassurant, le voyageur et les deux autres guides l'ont 
prie de descendre et de les rejoindre. 

Après s'ètre réunis sous le col Felicitò, ils se sont tous les quatre at-
tachés à une longue corde à la distance de troia mètres environ, dans 
l'ordre suivant: Taugwalder, Perrin, Heathcote et Maquignaz, tenant tous 
leur alpenstock de la main droite. Ils descendaient lenteraent par Farete 
au-dessus de l'Enjambée, quand un orage les a assaillis vers les trois 
heures. Ils ont éprouvé deux secousses électriques partant de la cime. 
Maquignaz, le dernier de la file, n'a éprouvé ancune douleur; il n'a senti 
qu'un léger courant qui a glissò sur ses cheveux. Heathcote à éprouvé 
une douleur au bras droit aux deux secousses; Perrin a eu, la première 
fois, sur le bras, une égratignure longue de cinq centimètres et large de 
deux, et la seconde fois, une enflure au genoux. Le premier de la file, 
Taugwalder, a senti une douleur au bras droit, vers l'épaule. Il a vu l'é-
tincelle glisser de son bras à la piqué et se perdre dans l'espace. Le vent, 
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la pluie, la neige et la gréle ont succède à l'éclair et à la foudre. Il n'en 
fallait pas davantage pour les déconcerter. Ils voulaient jeter leurs al-
penstocks, mais l'intrèpide Joseph, avec un calme imperturbable les a 
rassurés en leur disant que l'orage n'aurait pas durò longtemps. En effet, 
dans moins de demi-heure le temps s'est rétabli, 

Les deux guides, qui étaient descendus pour prendre des provisiona, 
allèrent à leur rencoiitre vers l'Epaule, et ils rentrèrent tous ensemble 
dans la cabane vers les six heures du soir. 

Le 81, ils ont quitte le refuge le matin et sont arrivés à l'hotel vers 
les 3 heures de l'apròs-midi, ayant passe quatre jours sur les flancs esoar-
pés du Mont-Cervin. 

3° Guides d'Heathcote, 5 et 6 aoùt. — M. Heathcote, vrai type anglais 
pour surmonter les difficultés, n'avait pas renoncé au Mont-Cervin malgró 
l'orage et les difficultés qu'il y avait rencontrées. Il chargea ses guides 
d'aller piacer l'échelle de corde qu'ils avaient préparée. Joseph, Pierre 
et Emmanuel Maquiguaz et B. Bic partent du Giomein le 5 aoùt ; ils 
voat coucher à la cabane, et le lendcmain, le 6, après avoir place soli-
dement cotte échelle de corde, ils vont se reposer sur le point culminant 
et admirer à loisir l'immenso panorama qui les environnait. Ils ont cru 
apercevoir le lac de Genève. Ce sera une chose à vérifier. 

4" Heathcote, 26 et 27 aoùt. — L'infatigable R. Heathcote n'a pas 
voulii retourner en Angleterre sans mettre son pied sur la cime du Cervin. 
A cette fin il part de l'hotel du Giomein à trois heures du matin, le 26 
aoùt, avec les quatre frères Maquignaz Joseph, Pierre, Victor et Emma­
nuel. A 6 h. 50 m. ils étaient au fond du couloir du Lyon, et à 8 h. ils 
avaient déjà dépassó le col. A 9 h. 15 m. ils étaient à la tonte. Après 
une balte de 1 h. 15 m. ils en partent; ils arrivent au fond de la corde 
Tyndall à 12 b. 20 m. A 1 h. ils étaient tous au sommet de la corde, 
et à 2 h. 25 m. ils sont entrés dans la cabane. 

Le 27, le voyageur et ses guides Joseph et Pierre Maquignaz ont quitte 
la cabane à 5 h. 80 m. Après une balte de 20 m. au pied de l'échelle, 
ils étaient sur le point culminant à 8 h. 50 m. 

Après un long repos au sommet et plusieurs haltes en descendant, 
ils sont rentrés dans l'hotel à six heures du soir en parfaite sante. 
M. Heathcote était radieux de joie et bien satisfait de sa course faite 
en déux jours. 

5" Forster, anglais, 7 septembre. — M. Forster, anglais, est parti de 
l'hotel le 7 septembre, avec le guide J. A.-Carrel et autres, mais le mau-
vais temps ne leur a pas permis d'aller plus haut que le col du Lyon. 

NB. — Il n'y a eu cette année aucune ascension du coté du nord. 
Les trois plus célèbres ascensions sont celles de MM. Tyndall, Giordano 

et Thioly faites en 1868. Les deux premiers ont déjà publié leurs rap-
ports: M. Tyndall dans Macmillan's Magamie sous le titre de Odds and 
Ends of Alpine Life, et M. Giordano dans le BuUetin du Club Alpin, 
n» 13. Leurs relations sont palpitantes d'intéréts sous le rapport scieu-
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tiflque. M. Thioly a lu le récit de son ascension à la Société de Géo-
graphie de Genève en présence de plusieurs savants; il va bientòt paraitre. 
MM. Alphonso Favre, Desor etVogt pensent: que le massifdu Mont-Gernin 
et Ics montagnes avoisinantes,jusqu^au pie Bufour, pourraient bien ameiier 
Ics géologues à reconstruire sur de nouvcUes bases une science qui a déjà 
subì tant de révolutions diverses. (Journal de Genève, 9 janvier 1870, n° 7). 

Aoste, janvier 1870. G. CAEBKL, C. 

Le pie de Lancebranlettes près du Petit Saint-Bernard. — Paris, 
le 6 mars 1870. — Monsietir le presidente — Dans l'intérét des touristea 
qui visiteront vos montagnes cet été, je vous transmets les détails d'une 
excursion que je fls au sommet de Lancebranlettes au mois de septembre 
dernier. Les noma des diiférents pica me furont communiqués par 
M. l'abbé Càanoux, directeur de l'hospice, qui fit l'ascension avec moi en 
compagnie d'un jeune ami et du guide Julien Grange, de Courmayeur. 

De ce point on voit à l'ouest les montagnes inférieures du Faucigny, et 
au-delà le Lyonnais. Au sud-ouest on apergoit la chalne infcrieure de la 
Tarentaise du coté de Chambéry. Au sud s'élèvent les Grandes-Rousses, 
le Pelvoux, la barrière des Ecrins et la Vanoise. Au sud-est viennent le 
mont Pourri ou Thurria, le pie d'Iséran, la Grande-Sassière et le glacìer 
du Euitor. A l'est le Mont-Emilius, le Mont-Neri et les montagnes infé­
rieures de la Vallèe d'Aoste. Au nord-est on voit le massif du Mont-Eose 
avec le Mont-Cervin, la Téte-Blanche, la Dent-d'Erin, le Mont-Combin, 
le Mont-Velan, et dans le lointain on découvre quelques glaciers et mon­
tagnes de la Suisse. Au nord on voit toute la chaìne du Mont-BIanc depuis 
le col Ferret jusqu'au col de la Seigne. On apergoit aussi toutes les mon­
tagnes de la Savoie, les vallées de Tignes, de Sainte-Foi, le lac de Verney 
et le beau plateau de la Thuile. 

Il faut compter trois heures pour l'ascension en partant de l'hospice du 
Petit Saint-Bernard et deux heures pour la descente. On fait l'ascension 
par des pentes de gazon très-faciles. 

Je fus amplement dédommagé de ma mauvaise traversée le jour avant 
de Courmayeur par le col du Baracon, où uous fùmes assaillis par une 
véritable bourrasque de pluio et de vent qui nona empécha de jouir du 
magnifique coup d'oeil de l'Allée-Blanche et des montagnes aux environs. 

Grange fut enthousiasmé de sa première visite aux Lancebranlettes, et il 
nous disait en riant qu'il espérait y mener beaucoup de touristes. Il jetait 
un oeil avide sur la Grande-Sassière et sur lo glacier du Ruitor, en se pro-
mettant un jour de Ics explorer en détail. 

M. l'abbé Chanoux m'a dit que les voyageurs n'étaient pas aussi nom-
breux que l'année précédente. Il y a eu 170 voyageurs dans le mois de 
juillet, 255 dans le mois d'aoùt et 120 dans le mois de septembre, sana 
compter les indigènes. 

Je croia qu'il serait intéressaat pour les touristes de savoir, s'il y a 
moyen, l'épaisseur de la noige tombée cet hiver au Petit en comparaison 
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du Grand Saint-Bernard, car j'ai entendu dire qu'il y a plus de trente ans 
que l'on n'en a vu une quantité aussi considérable sur le versant italien. 

Agréez, monaieur le président, mes salutations empressées. 
Un touriste étranger. 

Laos qui se trouvent dans la Vallèe d'Aoste. — Laos du Nuvolet 
et de Ghemin. — Aux souroes du ruisseau de Valsavaranche, près du col 
de la Grand-Croix ou Nuvolet, au sommet des monts qui séparent la vallèe 
de l'Orco de celle de la Doire Baltée. 

Ginq petits lacs. — Sur le flanc gauche du vallon de Valsavaranche. 
LaG Butor. — Au pied du glacier de ce nom, dans la commune de 

La-Thuile. 
Lac Combal. — Au sommet de l'Allée-Blanche, sous le Mont-Blanc. . 
Lac de Saint-Qrat. — Sur le coté gauche de Valsavaranche, au-dessus 

de Ohapuy, près du col du Mont. 
Lacs de Pierre Bouge et de Trava. — Ils versent leurs eaux dans la 

Doire par le vallon d'Arp, sous Morgex. 
Lac du Petit Saint-Bernard. — Sur le col de ce nom. 
Lacs de Laye, de Ponton, de Dorines et de Lussert. — Au sommet de 

la vallèe de Cogne. 
Lac de Lare. — Il verse ses eaux dans la Doire par le vallon de Lore, 

sous Villefranehe. 
Petit lac de Margueron. — I! donne origine au ruisseau Savoney, af-

fluent du torrent de Fénis, qui débouche dans la Doire au-dessous du vil­
lage de ce nom. ^ 

Quatre lacs situés aux sources du torrent Chalamé, lequel débouche à la 
droite de la Doire, au-dessus de Verrès. 

Lac Miserin. — Au sommet de la vallèe de Champorcher, près de la 
chapelle de Notre-Dame de Néve. 

Six petits lacs situés à la gauche de la petite vallèe de Champorcher, 
versent leurs eaux dans le torrent de cette vallèe, sous le village de 
Pontbozet. 

Quatre petits lacs, — Au sommet de la petite vallèe d'Ollomont, sur 
le coté gauche de la Vallèe d'Aoste. 

Lac iMseney, — A la sonrce du torrent de Saint-Barthélemy, affluent 
de la Doire. 

Lac des Cfollié. — Au sommet de Valtournanche. / 
Grand lac, lac de VAvent, de Ventine et de Tornalin. — Aux sources 

du torrent Evingon, dans la vallèe de Challand. 
Six petits lacs qui donnent origine au Grand-Torrent, lequel se jette 

dans l'EvinQon, sous Brusson. 
Lac de Frudière. — Il verse ses eaux, par le vallon de ce nom, dans 

la vallèe de Challand, .près Alesa. 
Oinq petits lacs. — Sous le col d'Oropa, sur le flanc gauche de la vallèe 

de Gressoney. 
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TJn guide de Ohamonix. — Le passage suivant de l'article VAscen-
sion du Caucase, qui a paru dans la Bevue Britannique du moisdejan-
vier deniier, interesserà sans doute les lecteurs de notre journal, en leur 
démontrant l'importance gue les tourlstes étrangers mettent à se pourvoir 
d'un bon guide dans leurs expéditions lointaines, et combien il est néces­
saire pour les habitants de nos vallées de bien étudier leurs montagnes 
s'ils désirent suivre une profession semblable, et l'honneur qu'il y aurait 
pour leur pays de les voir prendre part à de pareilles découvertes: 

« En janvier 1868, M. Fresfield, en compagnie de M. Tucker, l'un et 
l'autre bien connus par leurs audacicuses expéditions dans les Hautes-Alpes, 
partirent d'Angleterre pour l'Egypte e la Terre-Sainte, en vue de se rendre 
au Caucase dès que la saison serait suffisamment avancée. Ils furent plus 
tard rejoints à Tiflis par M. A. W. Moore, autre grimpeur emèrite. Ils 
emmenaient avec eux un guide esperimento de Chamonix, Francois De-
vouassoud, dont les services, en voyage, ne leur furent pas moina précieux 
que ne leur fut son expórience dans leurs expéditions de montagnes. » 

Espérons qu'un pareil honneur est réservé un jour pour quelques-uns 
des guides émérites de nos vallées. 

Ascensions au Mont-Blanc. — Dans un article qui a paru dans le 
journal VAthénceum intitulé New Eoute to Chamonix (1) l'auteur dit, 
qu'ayant consulte le registro des guides le 10 septembre, il a trouvé qu'il y 
avait eu 27 ascensions jusqu'à cotte epoque de l'année. Farmi le nombre 
des grirapeurs il a vu le nom d'une dame anglaise qui fit l'ascension en 
compagnie d'un seul guide et d'un porteur, ainsi que les noms de deus 
jeunes gens àgés de 15 à 17 ans. Le nombre total des ascensions avait 
atteint le chiffre imposant de 432, de sorte que sous peu on arriverà sans 
doute à colui de 500. On voit que le vieux géant des montagnes d'Europe 
commence à perdre du prestige dont il jouissait au temps de Saussure, et 
que les touriates à la recherche de sensations émouvantes auront bientfit 
à diriger ailleurs leurs pas. 

I4es sociétés de géograpUe et les Olubs Àlpins. — L'étude dea 
montagnes et le goùt -toujours croissant des exursions alpines nous engagé 
à essayer de donner un aper^u de l'utilité des Clubs Alpina à l'égard de 
la géographie, et l'importance qu'il y aurait à les développer à ce point 
de vue. Nous commencerons d'abord par citer quelques passages qui ont 
paru dans les bulletins de la Société de Géographie de Paris. Ila démon-
treront que ce sujet de l'étude des montagnes gagne chaque jour du ter-
rain, et que l'appai des hommes de science est déjà en partie acquis aux 
jeunes grimpeurs. 

Dans un travail intéressant de M. William Huber, Considéraiions gène-
rales sur les Alpes Gentrales (2), nous trouverons quelques observations 

(1) Voir i'ÀtMnaum du S octobro 1869. 
(3) Buìlettin de la Société de Géographie, février et mars 1866. 
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nouvelles qui s'appliquent aux études des montagnes, et parfaitement en 
rapport avec celles que pourraient entreprendre les membres des divers 
Clubs Alpina. 

« Dans le massif du Mout-Eose, corame dans les autres, un fait qui 
mérite attention, c'est que les passes les plus profoudes dóbouchent toujours 
dans la vallèe principale, en face du groupe de montagnes le plus élevé 
du versant oppose. Ainsi, par exemple, en considérant les massifs du 
Mont-Eose et de la Jungfrau, on remarque que le col du Simplon (2010"") 
débouche dans la vallèe du Ehòne en face du groupe de la Jungfrau, 
tandis que la Gemmi (2183™), passage le moins élevé de la branche N.-O., 
débouche dans la mfime vallèe, en face du groupe principal du Mont-Eose. 

. Cette loi des déboiichés, que je n'ai vue énoncée dans aucun ouvrage 
scientifique cu descriptif, trouve, ainsi que je l'ai annoncé, des applica-
tions frappantes dans les six massifs que nous venons de décrire. Elle 
est trop generale, dans les Alpes du moins, pour n'ètre pas le résultat de 
quelque grande cause physique et géologique, dont l'explication serait un 
puissant auxiliaire pour écarter un coin du voile qui recouvre encore la 
question des soulèvements. J'aurais voulu savoir, avant de la signaler à 
l'attention de nos savants collègues, si, sur le point du globe où se rén-
contrent deux ou plusieurs grandes chaines parallèles, on trouverait, comma 
dans les Alpes, des exemples bien définis de cette loi. Alors, ce ne serait 
plus un fait unique et special du massif européen, et sa géuéralité aug-
menterait son importance. » 

Dans un travail du méme auteur sur Le massif du Mont-Blanc (1), on 
trouve le passage suivant, que nous signalons à l'attention des alpinistes. 

« Peut-étre y aurait-il lieu de faire quelques vériflcations dans les 
noms attribués à divers glaciers et à diverses aiguilles. Les questions de 
nomenclature sont d'autant plus diificìles à élucider, que les seules sources 
auxquelles on puisse recueiliir des renseignements sont les dires des mon-
tagnards et des guides. Ceux-ci u'y attachent qu'une mediocre importance; 
souvent un dotali insignifiant leur sert à designer certaines localités et 
forme la base de leurs notions géograpbiques; ainsi les noms de Hochfluh 
et de BharMsali), qui se rencontrent si fréquemment dans les Alpes suisses, 
représentent toujours une paroi élevèe ou un pàturage fleuri; aux Dia-
blerets, le Pas du Lustre rappelle, dit-on, la plaisante aventure d'un 
amateur de courscs alpestres qui resta quelque temps suspendu en tour-
noyant au bout d'une corde. Cette remarque peut également s'appliquer 
aux rivières; un détail de leur cours suffit pour le débaptiser; ainsi le 
torrent qui sort'de la Furka et qui longe le thalweg principal du Ehdne, 
au lieu de porter le nom de Ehóne, s'appelle Muttbachjusqu'au point où 
il disparatt sous le glacier qui lui barre le passage. Au sortir du glacier 
ir s'appelle Wildwasscr (eau sauvage), nom générique donne par les 
montagnards à toutes les eaux produites par la fonte des neiges et des 

(1) Voir le BuUeltin de la Société de Ge'ographie, ootobre 1866. 
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glaces, et pour lesquelles ils professent un iusurmontable mépris à cause 
de leur nature malsaine et debilitante. Le Eliòne ne prend son nom de 
Rhóne qu'après avoir regu un mince filet d'eau pure et tiède, qui sort 
de terre derrière l'hotel de Gletsch, et auquel la tradition rend les hon-
neurs dùs k la source du fleuve. • 

11 y a une autre observation bien interessante à faire pour les alpi-
nistes sur la composition de la giace, qui a paru dans un tràvail par 
M. Charles Grad: Ohsenations sur la vallèe du Grindélwald et ses gla-
ciers (1). 

« Dans sa coramunication faite à l'Académie des Sciences le 20 aoùt 1866, 
M. Berlin (2) ajoute que dans les blocs de giace tombés du petit glacier 
de Htìhnergutz, au haut du Wetterhorn, sous forme d'avalanches, la giace 
est exactemeut come celle du Faulhorn ; mais elle renferme ^a et là quel-
ques morceaux de giace transparente, dans laquelle on pourrait tailler 
des lanies avec des anneaux, quoique sans orientatioa régulière. Ainsi, la 
giace des glaciers, loin de préseuter une coustitution uniforme, offre des 
différences considérables suivant les points observés. Nos observations iu-
diquent, dans sa structure, des modiiìcations régulières tendant vers un 
état limite, qui est la giace d'eau, et qui s'accomplissent pendant le trajet 
du glacier. Pour déterminer avec précision quels rapports existent entra 
lo mouvement des glaciers et leurs transformations, il importerait de mul-
tiplier les expériences sur les glaciers d'une grande étendue. • 

Enfln, pour moutrer les relations amicales qui existent entre la Socié.té 
de Géographie de Franco et les Clubs Alpins, nous citerons les paroles 
de M. Charles Maunoir, secrétaire general (3). 

« Farmi les associations qui vous adressent leurs recueils en échange 
de votre publication mensuelle, sont: VAlpen Club de Berne, et le Club Al-
pino Italiano. Vous avez trouvé, dans ces recueils, des travaux pleins 
d'intérét pour l'étude des montagnes. h'Alpen Club de Berne a, cette 
année-ci, adopté la libérale mesure de mettre son annuaire à la portée 
d'un plus grand nombre de lecteurs en en pubbliant une édition fran-
5aise; le livre en vaut la peine, car il renferme, outre de beaux morceaux 
de topographié, de grands panoramas fort habilement dessinés, véritables 
tours d'horizon exécutés à des hauteurs considérables. Le Club Alpino, 
de son coté, s'efforce de faire connaitre les splendides vallées dea Alpes 
italiennes. Il a ótabli des centres à Aoste et à Varallo (4), et constitué, 
sur divers points, des stations pourvues d'instruments météorologiques et 
de bibliothèques. Au nombre des ascensions les plus fructueuses, il faut 
signaler celle du Mont-Cervin faite le 4 septembre 1868 par un ingénieur 
italien, M. Giordano, qui le premier a pu transporter au sommet un ba-

(1) Voir lo liulUlin de la Société de Géographie, jailvior 1809. 
(3) Comptes-rendus des séunces do l'Académie des Scienoos, 20 aoùt 1866, page 346 — 

— Charles Grad, comptes-rendus 7 janvier 1867. 
(3) Rapport sur les travaux de la Société de Géographie, mars et avrii 1869, 
(4) Et depuis lors à Agordo ot k Florence, 
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romètre à mercurc. Il a donne, dans le recueil du Club Alpino., une excel-
lente étude sur la geologie de ce pie gigantesque et des massifs qui l'en-
vironnent. Lea recherches de M. Giordano sont appréciées dans un article 
sur le glacier de la Viège et le massi/ du Mont-Bose, inséré aux Annales 
des Voyages, par notre savant et laborieux collègue M. Charles Grad, qui 
s'est vouó à l'étude des hautes montagnes et des glaciers. • 

Nous ne saurions oublier ici les remarquables monograpbies alpestres 
pubbliées en supplément des Mittheilungen et dues aux efforts de M. Julius 
Paeyer. 

« La Sooicté Bamon, sorte de club pyrénéen avec lequel vous ètes 
récemment entré en relation, a droit, enfin, à ce que nous applaudissions 
i\ ses progrès; le recueil qu'elle publie trimestriellement renferme plu-
sieurs notices intéressantes pour la géographie physique de la Franco. » 

La sympathie fratcrnelle qui existe entro la Société de Géographie de 
Florence (laquelle compie déjà près de 1000 associés) et le Club Alpin 
Italien s'est prononcce en maintes circonstances, mais nous croyons néan-
moins devoir transcrire un passage textuél à cet égard qui a para dans 
le Bullettin du mois de septembre 1869. Après avoir rendu compte.de 
tous les travaux entrepris dans ces derniers temps par le Club, l'article 
termine par ces paroles: 

« Nous souhaitons un succès prospère à cetto Société active, dont nous 
voudrions voir les succursales multipliées dans plusieurs autres provinces 
d'Italie, parce que dans ces centres la jeunesse en s'amourachant de nos 
montagnes prendrait le goùt de les escaladcr pour rapporter au foyer 
domestique un riche trósor de counaissances, de matériaux scientifiques 
et d'habitudes viriles. » 

On doit aussi mentionner que la Société Royale de Géographie de Lon-
dres a écouté avec intérét les lectures des voyages des jeunes alpinistes 
M. Edward Whymper en Groenland, et de M. Douglas Freshfleld en 
Caucase, avec les ascensions de Mont-Elbrouz et de Mont-Kasbeck. 

En citant ces passages nous avons voulu démontrer que la géographie 
n'est pas restée étrangère aux eftbrts et aux études des grimpeurs de 
montagnes, et il est évident que ces sociétés scientifiques sont hautement 
intéressees à encourager les Clubs Alpius, qui servent à former une école 
de jeunes gens dont l'esprit d'aventure, le sang-froid aux raoments du 
danger, le savoir faire sont les dons précieux pour duvenir plus tard 
de hardis voyageurs en pays lointains. En parlant de l'importance des 
voyages arctiques devant la Société Royale de Géographie de Londres, 
le capitaine Sherard Osborne les soutenait non seulement au point de vue 
des Services qu'ils pourraient rendre aux sciences, mais aussi comme une 
école pour la marine anglaise en temps de paix, et je crois que la méme 
observation peut s'appliquer aux ascensions de moutagnes pour la jeunesse 
de nos grandes villes. 

Il faut si peu quelquefois pour rendre un homme utile à l'humanité 
entière, et nous en avons en ce moment un frappant exemple dans air Samuel 
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Baker, qui, d'un chasseur d'éléphants dans l'ile de Ceylan, est devenu un 
voyageur célèbre et coinmandant en chef d'une armée pour la sup-
pression de l'esclavage dans l'Afrique centrale. 

On doit aux Clubs Alpins d'avoir forme une classe d'hommes spéciaux ; 
nous voulons parler des guides. Les noms de Balinat, de Croz, de Jean 
Coutet, de Francois Devouassoud appartonant à Chamonix; de Christian 
Almer, d'Andermatten dans l'Oberland ; d'Antoine Carrol, des Macquignaz, 
de Bich et de Julien Grange des vallées italiennes, sont justement e^timés. 

En ce moment, oìi tout tend à se classer et à se rallicr autour d'un dra-
peau commun, les Cluhs Alpins doivent se crcer une plus large place, en 
cherchant à étendre leur champ d'action et en génóralisant les études 
des montagnes d'où naissent tant do phénomènes importants de la nature. 

Le jonr est encore éloigné où le fler habitant du Caucaso, le bardi 
Savoyard, l'intelligent Suisse, l'indépendant Calabrais et le timide Hindou 
au pied de l'Himalaya, comprendront qu'ils ont tous un intérét commun 
dans les recherches que les sociétés de montagnes se proposent. 

En attendant, il faudra reconnaitre que les Clubs Alpins ont dèjh fait 
quelque chose pour faire disparaìtre, ou, au moins, les réduire à leur juste 
valeur ces jalousies, ces préjugós entro diiférentes localités de montagne, 
qui, par position isolée et le manque de Communications, regardaient d'un 
(fiil méiìant les progrès de leurs voisins, en les conviant toutes à des fétes 
annuelles, où les intcrèts de chacune sont discutés et les études tracées 
pour l'avenir. On doit aussi faire observer que ces études de montagnes 
réveillent chez les habitants eux-mémes le désir d'y prendre part, ou, au 
moins, à indiquer leurs ohservations à des personnes capables de les faire 
valoir. Il serait trop long d'entrer dans tous les détails des bienfaits ma-
tériels qu'apportera aux habitants des montagnes l'action des Clubs Alpins. 
La publicité "et l'encouragement donnés à la construction de nouvelles 
routes, l'établissement d'observatoires raétéorologiques, la formation de bons 
itinéraires; la description des habitudes, des légendes, et du progrès ge­
neral des divers pays, sont cependant, parmi le nombre — mais, ce qu'il 
y a de plus important e'est que chaque pauvre montagnard puisse com-
prendre qu'il esiste des sociétés d'hommes généreux et désintéressés, qui, 
par leurs études et leurs recherches, essayent de bien faire connattre leur 
pays; alors, ils mettront de coté, au moins a leur égard, ce bouclier de 
méfìance inné en leur caractère, et qui malheureusement a si souvent jeté 
des entraves à leur progrès. 

Il est bien à désirer que la sympathie dómontrée jusqu'à présent par les 
Sociétés de Góogrophie envers les Clubs Alpins tende à augmenter leur 
nombre, surtout dans certains pays do montagne, corame la Norwège et 
le Caucaso, où leur établissement aurait non seulement pour but les études 
de ces groupes comparativement peu connus, mais en méme temps ils at-
tireraient un plus grand nombre de voyageurs heureux d'apprendre l'exi-
stence de ces sociétés, qui seraient une certaine garantie pour eux en cas 
de réclamation, ou pour obtenir des renseignements sur le pays. 
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Une erreur grave qu'il faudrait chercher à relever est celle que les 
Clubs Alpina bornent leurs ótudes aux Alpes, et qu'ils prenuent un me­
diocre intérét aux autres chaines de moutagnes, ce qui tend peut-étre à 
empecher leur dóveloppement dans certains centres où leur présence serait 
fort utile. 

Nous espérons que ces quelques paroles dictées par un sentiment siu-
cère de syrapathie pour Ics Clubs Alpins éveillent sérieusement l'attention 
des homraes capables de trailer ce sujet si important pour l'avenir des 
pays de montagnes, ainsi que l'encourageraeut des habitudes viriles dans 
la jeunesse de tous les pays. 

Nous souhaitons, en terminant, un succès toujours croissant à ces braves 
grimpeurs, et une reconnaissance plus appréciée de la part du public. 

(Un ami des montagnards). 

La photographie dans les Hautes-Alpes (1). — Nous attirons l'at­
tention des membres de notre Club et d'autres personnes qui s'occupent 
de photographie sur un ingéuieux appareil employé par le Kev. H. B. 
George, membro de l'Alpin Club, dans scs ascensions eu 1869. 

Dans la tournée qu'il fit sur Ics glaciers de l'Oberland (voir le Bul-
letin u" 7) pendant l'étó de 1865, en compagaie de M. Edwards, les per­
sonnes compétentes en pareille matière admirèrent leur machine por-
tative de photographe qui pesait envlron 8 kilogrammes, c'est-à-dire la 
charge d'un porteur. 

L'appareil dont s'est servi M. George dans son voyage en 1869 a sur-
passó de beaucoup par sa légèreté celui dont nous venons de parler, 
puisqu'il ne pòse pas tout-à-fait 4 livres (anglaises) sans compier le pied 
(trépied) qui fut ajusté au manche de son piolet. La chambre est un cube 
d'à peu près 0»',09, et le verre objectif s'adapte dans l'intérieur quand l'ap­
pareil est emballé. Le chàssis dans lequel on porte les plaques en contient 
deux dos à dos, sur chacune dosquelles on peut tirer deux clichés (vues). 
M. George peuse que deux chàssis pareils, ou huit clichés, suffiront pour la 
journée^ mais à cet égard chacun jugera à son gre. Les voyageurs qui se 
séparent de leurs bagages pendant leurs courses sur les montagues pour-
raient se munir d'une petite boite eu zinc contenant 12 plaques et pesant 
seulement 18 onces (anglaises); une telle provision suffirait pour quatre 
jours ou une semaine. L'auteur en s'en servant n'a rerbarqué aucun in-
convénient causò par la poussière métallique se détachant sur les clichés, 
dont ont l'avait prévenu avant son départ. La chambre, le chàssis et la 
boite en zinc furent portés dans un étui carré en cuir (mesurant O ĵig par 
O",^, par 0'",19 de profondeur, où il se trouvait encore la place pour 
mettre un autre objectif (verre) pour prendre des portraits, des configura-
tions des masses de nuages, etc. 

(1) Notes on Wiotography in the High Alps. J)y the Ilev. H. B. George. M. A. F, K. G. S, 
(With Illustration), voir Alpine Journal, février 1870, 
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Une chose bien essentielle pour la photographie dans les Hautes-Alpes 
est l'uaage des plaques sèches (1) qui ne nécessitent pas l'emploi d'une 
tente, d'un attirai! de préparations chimiques, ni de l'eau dont la pré-
sence inanque si souvent sur les montagnes. Il faut remarquer que les 
clichés (vues) se conservcut bien longtemps à l'abri de la lumière, car 
M. George assure qiie quelquos-uns les mieux réussis ctaient faits sur 
les plaques sèches d'une annóe et développcs ensuite au bout de deux 
mois. Une autre découverte qui rend la photographie plus facile aux 
ainateurs est celle do pouvoir agrandir les vues prises sur les petites plaques. 

11 y a deux maniòres d'opérer. 
l'" La copie peut ètre photographióe sur une nouvelle plaque de la 

grandeur voulue, et ensuite des impressions prises par le moyen ordi-
naire de la negative. 

2""= L'impression agrandie peut ètre prise directement de la copie en 
petit. Le dernier procède donne de meilleura résultats, mais il demando 
la lumière du soleil, ce que l'on ne trouve pas toujours. La première 
manière est la plus expéditive et à meilleur marche pour une quantité de 
copies; d'autre part on doit faire observer que les résultats ne sont pas 
aussi bons, comme en employant un procède de plus, il y a risque de ne 
pas ausai bien réussir. Il est óvidont que les copies agrandies ne sont pas 
aussi parfaites que des vues exécutées sur de grandes plaques avec un 
gros verro objectif; mais il faut convenir au moins que ces vues valent 
mieux que rien du tout, et elles ont le grand avantage de pouvoir ètre prises 
partout où un montagnard peut grimper pour piacer son trépied. M. George 
attaché sa chambre par le moyen d'une vis sur son piolet debout, 
et il le tient en équilibre au moyen d'un trépied en cuivre, cu il se sert 
tout simplement du trépied seul suivant la position dans laquelle il se 
trouve. Un détail bien important pour le voyageur désireux d'obtenir de 
bons résultats en photographie est celui d'étudier avec soin le temps né­
cessaire pour exposer sa plaque. 

Les règles générales sont celles-ci: 
1" Une vue éloignée demando moins de temps qu'un objet rapprochó. 
2°"= Un objet éclairó par le soleil demando moins de temps que celui 

qui se trouve à l'ombre. 
3""= La quantité de lumière varie cousidérablement avec l'heure de la 

journée et l'état des nuages. 
Nous renvoyons uos lecteurs pour de plus amples renseignements sur 

cet appareil en miniature de M. Edwards à l'article de VAlpine Journal, 
n" 28, ou à raessieurs Murray et Ileath, agents pour la vento, n" 69, 
Jerrayn Street, Londres. 

Escursioni alpine in gennaio. — On écrit de Chamónix que deux 

(1) Las plaquos employées par M. George sortaient de la fabrique de la Liyerpool Dry 
Piate Company. 
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touristes anglais, MM. Horace Walker et A. W. Moore, membres de l'AI-
pin Club, accompagnés de trois guides, sont partis jeudi, à six heures du 
matin, de Chamonix pour tenter l'excursion du Jardin. 

Arrivés à l'endroit dit des Ponts, qui se trouve à plus d'une lieue du 
Montanvert, la neige^ qui tombait en abondance et leur fouettait la figure, 
les forca de rétrograder ; ila ont traverse la Mer de Giace et sont rentrés 
à Charaonix en paasant par le Chapeau. Le lendemain, ces intrépides tou­
ristes sont allós coucher à la Pierre-Pointue. Ils en sont partis le samedi, 
à cinq heures du matin, pour faire l'ascension des Grands-Mulets, où ila 
sont arrivés à dix heures quarante minutes. 

Après avoir joui du magnifique point de vue de tonte la chaine des 
Alpes suiases, nos voyageurs ont effectué sans encorabre leur retour à 
Chamonix, oìi ils sont arrivés à cinq heures du soir. 

Au dire des plus anciens guides, on n'avait jaraais vu d'excursions au 
mois de Janvier. (Journal des JJébats, Mercredi 2 févrler, 1870.) 

H.-B. De Saussure et les Alpes (1) — Fragments tirés de documents 
en partie inédits. — La place d'Horace Bónédict de Saussure dans l'hi-
stoire de la science est fixée depuis longtemps: voyageur, il excellait dans 
l'art de parcourir les montagnes, aussi a-t-il óté rais au premier rang dea 
géologues observateurs et des hommes qui, en décrivant les Alpes dana 
le siede dernìer, ont changé en admiration la répugnance que les Mon­
tagnes maudites inspivaicnt à leurs devanciers. Homme de science, de 
Saussure s'est élevé à la plus haute position, non-seulement par les re­
sultata de sea travaux, mais surtout par la méthode qu'il a employée. 
En scrutant les Alpes, il a montré le parti qu'on en pouvait tirer pour 
le développement des diverses branches de la géographie physique; il a 
fait connaitre ces montagnes et en a joui en géologue, en botaniste, en 
physicien et en poéte, car il y a de la poesie dans ses recita. Son genie 
l'a conduit dans une voie nouvelle et il y est entré avec une simplicité 
qui a contribué à donuer une juste célóbrité à ses ceuvres. Ses disciples 
ont été nombreux, mais il n'est pas donne à chacun d'étre un observateur 
accorapli. De Saussure savait obaerver, voilà son plus grand mérite. 

Je ne veux point écrire sa biógraphie, mais faire connaitre quelques 
écrits et fragments de sa correspondauce, inédits pour la plupart. Ces 
manuscrits se rapportent à des sujets divers, et quoiqu'ils manquent par-
fois d'unite, ils font ressortir le trait distinctif du caractère scientifique 
de de Saussure. Ils m'ont été communiqués par MM. H. de Saussure; 
Adert, professeur à l'académie de Genève'; Th. Necker, A. Rilliet et Le-
coq, professeur à la faculté de Clermont-Ferrand. Je les prie d'agréer 
l'expression de ma sincère reconnaissance. 

On a souvent remarqué qu'Augustin-Piramus de CandoUe est né un 

(1) Co travati a élé lu, avec quelques modifloations, à la séance generale du Club Al-
pin Suisse, róuni à Genève le 29 aoùt 1869. 
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moia aprèa la mort de Linné (1778); de Saussure naquit en 1740, pres-
qu'au moment où dea anglais pénétraient pour la première fois dans la 
vallee de Chamonix (juin 1741). L'un de ces étrangera, Pococke, était un 
voyageur distingue; un autre, Windhàm, le directeur de l'expédition en 
Savoie, s'est souvent présente à mon imagination corame fort compassò 
et en perruque poudrée, mais lea quelques renseignementa que j'ai pu re-
ouoillir sur lui m'ont prouvé que j'étais dans l'erreur aur son caractère. 
Windham, en effet, était dans sa jeunesse le type de ces vigoureux en-
tants de la Grande-Bretagne épris dea exercices du corps, pasaionnés pour 
les courses et les aventures. Il était d'une taille élancée, d'un caractère 
aimable e séduisant, et cependant assez tapageur pour avoir été connu à 
Londres sous le nom de Windham le boxeur. Il aurait certainement fait 
partie des clubs alpins s'ils avaient existé alors. Windham et Pococke fu-
rent accompagnéa dans leur excursion par plusieurs de leurs compatriotes 
établis à Genève; c'étaient MM. Benjamin Stillingfleet, gouverneur de 
Windham et naturaliste, lord Haddington et son frère M. Baillie, Albo-
rough Neville, Robert Price et Chetwynd. Ces anglais donnèrent à Cha­
monix une célébritó que les visites de plusieurs óvéquos ne lui avaient 
pas encore acquise. 

La jeunesse de do Saussure se passa soit à Genève méme, soit dans la 
campagne de son pére à Conches. Il rejut une éducation assez soignée 
pour concourir, à l'àge de vingt ans, à la chaire de mathématiques de 
l'académie de Genève, obtenir à vingt-deux ans la chaire de philosopliie, 
et, ce que peu de gens savent, écrire en grec, vera la fin de sa carrière, 
le journal de sa vie intime. 

A dix-huit ans, il avait parcouru, comme le font tous les jeunes Ge-
nevois, la plupart des sonìmités qui environnent notre ville. 

« Mais, dit-il, ces montagnes peu élevées ne satisfaisaient qu'imparfai-
« tement ma curiosité; je brùlois du désir de voir de près les Hautea-Alpes, 
« qui du sommet de ces montagnes paraissent si majestueusea. « 

Cette phrase ne nous montre-t-elle pas de Saussure poussé vers sa de-
stinée ? Nous touchons en effet au moment décisif de sa carrière. L'exeraple 
de ses devanciera pouvait le conduire à s'enfermer danb son cabinet pour 
ajouter un nouveau système à tous ceux qu'ils avaient inventés. Peut-étre 
au lieu de tant de belles observations n'aurait-il pas trouvé mieux que 
Buruet (1699), lequel, en voulant concilier la science avec lea livrea saints, 
avait énoncé sur l'histoire de la terre une théorie si peu claire que les 
tbéologiens la discutaient pour savoir si le paradìs terrestre avait été place 
près de l'équateur ou au-dessus des nuages (1). De Saussure emploie une 

(1) On a fait sur Burnet ce couplet du roste fort connu : 
Il connaissait la longitudo 
Aussi bien que la latitude 
Du Paradis, et le plagait, 
Selon l'humour dont il était, 
Dessous ou par-dessus la lune. 
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méthode nourelle, celle de l'obaervation. Ilommago lui en a été rendu 
maintes fois dans l'histoire de la science. Cuvier, l'immortel Cuvier, a dit 
de notre compatriote : 

« C'était à lui qu'il était réservé... de jeter enfin quelques lumières sur 
« les événements qui ont précède l'état actuel du monde et sur lesquels 
« on n'avait presque avant lui que les idées les plus vagues cu les sy-
« stèmes les plus hasardés... En France, les savants en crédit y traitaient 
« presque tous la geologie de science chimérique. De Saussure se dévoua à 
« en faire. une science réelle. » 

L. Necker dit dans son discours sur l'histoire et les progrès de la geologie : 
•> Je me hàte d'arriver à la seconde epoque de la science, celle od la 

« géographie physiqueet la geologie minéralogique remplacèrententièrement 
« le vain savoir cosmogonique ; celle où les principcs de l'immortel Bacon 
« dirigèrent seuls une étudequel'imagination et la manie spéculative avaient 
« depuis si longtemps détournée de la bonnc route. 

« Ce fut à Genève que s'opera ce changement ; ce fnt de Saussure qui 
« le premier découvrit que la marche suivie jusqu'alors n'était pas celle 
« qui méne à la vérité et qui prouva, par son exemple, que l'histoire na-
« turelle de la terre, étudiée d'après les mémes principes que les autres 
« sciences physiques, fournissait à elle seule et indépendamment de tonte 
• idée étrangère, des résultats assez nombreux et assez grands pour mé-
« riter d'attiror l'attention speciale des esprits justes et éclairés. » 

On trouve ces mémes pensées très clairement exprimées dans les lettres 
que de Saussure regut, en 1779 et 1780, à la suite de la publication du 
premier volume de ses voyages. M. La Tourotte lui écrivait de Lyon le 
22 février 1780: 

« Munì des profondes et vastes connaissances que vous avez acquises, 
« la matière devient tonte neuve entro vos mains et vons laissez bien loin 
« derrière vous non-seulement le bonhomme Scheuchzer, mais encore nos 
« beaux faiseurs de systèmes à grandes prétentlons. Il ne tiendrait qu'à 
« vous, monsieur, de briller aussi par les charmes de l'éloquence... mais 
i< vous aimez mieux éclairer qu'éblouir. » 

Vers la mème epoque Eomé de l'Isle, plus connu par ses travaux de 
cristallographie et de mineralogie que par ceux de geologie, adressait à de 
Saussure des lettres dont voici quelques passages : 

« La savante et lumineuse relation de votre voyage en Italie m'avait 
• déjà fait connaìtre en vous le naturaliste profond, l'observateur exact, 
« et m'annongait assez ce que nous devions attendre de vos courses la-
• borieuses et multipliées sur la cime des Alpes. Vous venez enfin de rea­
li- User nos espérances par cot excellent ouvrage qui, j'ose le dire, chasse 
• devant lui les vaiiles hypotbèses de nos géologues aystématique?, comme 
« le vent du nord baiale et dissipe les nuages que nous euvoient les mers 
« de l'ouest... J'ai été très flatté de vous trouver d'accord avec moi... sur* 
« la formation des roches primitives dans un fluide aqueux par la voie si 
• longtemps méconnue de la cristallisation. 
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« C'est avec transport que je vous ai vu imprimer le sceau de la vérité 
11 à une observation de cabinet qui, sans votre cxcellent ouvrage, aurait 
» peut-étre été regardée longtemps corame une de ces réveries qu'enfante 
« l'illusion des systèmes. J'avais beau montrer des morceaux de granit, 
• de porphyre, de schiste granitoide, tous remplis de cristaux, on me ré-
« pondait que c'était ma jaunisse qui me faisait voir des cristaux partout, 
« et l'on ra'opposait d'autrcs morceaux où tout paraissait se confondre. » 

M. de Jayve, comraandant de Malte, disait k de Saussure dans la mème 
occasion : 

« Je comparais dans mes voyages les idées que m'avait présentées M. de 
« Buffon avfic les objeta qui se présentaient à ma vue, et je me suis aper^u 
• qu'un grand genie tei que le sien aurait besoin d'ótudier la nature sur 
• les lieux pour prononcer aussi ardiment qu'il le fait. » 

Cette plirase uè montre-t-elle pas combien il était nécessaire alors que 
l'histoire naturelle fùt étudiée par des naturaliates voyageurs et observa-
teurs. Buffon, qui seutait peut-étre le coté faible de ses travaux, ne semble 
pas avoir goùté les ouvrages de de Saussure; nous avions eu cette im-
pression en lisant lo froid et simple accuse de reception adressé par lo 
savant frangais à notre compatriota à la suite de l'envoi du premier vo­
lume des Voyages, et nons avons trouvé cette opinion nettement exprimée 
dans une lettre du due de la Rocbefoucault écrite de Paris à de Saus­
sure, en date du 11 mai 1780. En voici un fragment: 

« M. de Buffon est le seul qui vous ait In, il vous trouve trop détaillé 
« et trouve que vous ne concluez pas assez... 

« Cette mianière de juger, continue le due, tient au genie de M. de 
« Buffon qui ne traite aucune matière sans tirer de conclusions positives; 
« il croit devoir donner la cause de tous les faits qu'il rapporte, lors méme 
« que les observations ou Ics expériences manquent pour appuyer la cause 
• qu'il annonce. Votre cher onde Bonnet, qui, sur certaines matières, a 
. marche avec une grande méthode, éclairée par le flambeau de belles et 
• bonnes expériences, a bien quelquefois fait corame M. de Buffon. • 

Cette lettre du duo de la Rochefoucault est longue et pleine d'intérét; 
il y discute la forme adoptée par de Saussure pour son ouvrage; il fait 
à ce dernier quelques observations avec une franchise qui donne un grand 
poids aux choses flatteuses qu'elle renferme et il finit par lui dire: 

« Il soi'ait à souhaiter que nous eussions plusieurs voyages faits comme 
'. les vòtres, ce seraient d'excellents matériaux pour avoir un jour une 
• histoire naturelle. • 

Le reproche adressé par Buffon à de Saussure, qui du reste n'a été 
exprimé que dans une conversation entre lui et le due de la Rochefou­
cault, n'était pas juste. Il fallait que de Saussure entràt dans les détaila 
pour inaugurer sa nouvelle méthode, aussi je crois que peu de gens ont 
été de l'avis de Buffon, et que plus d'uu grand genie a rendu justice à 
de Saussure. Il me suffira de rappeler l'opinion de Humboldt, connue de-
puis peu de temps. 
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Alexandre de Humboldt étant venu à Genève vers la fin du aiècle der-
nier et s'étant fort bien trouvé « en cet Athènes orageux, » c'est ainsi 
qa'il appelle notre ville, écrivait à Marc-Auguste Pictet en 1795 : 

• Le chef-d'ceuvre de de Saussure en mains, nous avons parcouru ces 
« contrées classiques (il parie de la vallèe de Chamonix), et nous n'avons 
« osé prononcer s'il fallait plus s'étonner de ces merveilles de la nature ou 
« du grand homme dont le genie a su en saisir les rapports avec une ju-
« stesse au-dessus de toutes louanges. » 

« Dites au vénérable de Saussure, 6crivait-il encore le 22 janvier 1798, 
a que j'ai relu cet liiver, mot pour mot, tous ses ouvrages, et que je me 
• suis marquó toutes les expériences qu'il désire qu'on fasse. J'aime à 
• marcher sur les traces d'un grand homme. » 

Ne résulte-t-il pas de l'ensemble de ces citations que de Saussure, en 
observant avec plus de perspicacitó et de succòs qu'on ne l'avait fait avant 
lui, a retiré la geologie de la mauvaise voie qu'elle avait suivie jusqu'alors. 

Mais quel est le moment oìi il inaugura cotte nouvelle méthode ? Les 
savants étrangers le placèrent sans doute vers 1779 ou 1780, epoque où 
ils lurent le premier volume des Voyages dans les Alpes, — les derniers 
ne parurent qu'en 1796. Mais, en 1779, il y avait déjà longtemps que de 
Saussure suivait la voie qu'il avait choisie. Ne pouvons-nous trouver][dan8 
la vìe du grand homme dont nous nous occupons la date précise où il se 
lance dans sa nouvelle carrière? Je crois qu'on peut la fixer, elle me 
semble méme nettement déterminée. Mais de Saussure passa ce moment 
décisif sans eiìfort, sans se douter de ce qu'il faisait. Il partit en savant 
pour ses courses scientifiques avec la facilitò que mettent les jeunes gens 
à des excursions où le plaisir de s'ébattre étouffe le plus souvent les idées 
sérieuses; il partit pour ses voyages parce qu'il avait depuis longtemps le 
désir et l'habitude d'observer. Nous lisons dans son discours préliminaire. 

« Enfln, en 1760, j'allais seul et à pìed visiter les glaciers de Chamo-
« nix, peu fréquentés alors, et dont l'accès passait mème pour difficile et 
« dangereux. » 

Voilà l'inauguration de la méthode d'observation. Depuis ce moment de 
Saussure fit chaque année, jusqu'en 1779, une expédition dans les Alpes. 
Voyez-vous ce jeune homme de vingt ans sortant des remparts de notre 
vieille cité, seul et à pied, pour aller a Chamonix? Il marche de ce pas 
alerte et avec cette vigueur qui, vingt-sept ans plus tard, devait le con-
duire au sommet du Mont-Blanc. Sans doute il est heureux à la manière 
dont chaque suisse ressent le bonheur de partir pour son premier voyage 
à pied, mais il y a plus chez ce jeune savant: car je pense que l'inten-
sité des impressions est en raison du développement intellectuel, or de 
Saussure à vingt ans était déjà d'une intelligence exceptionnelle. Tandis 
qu'il se dirigeait sur Chamonix, son esprit était agite par les pensées qui 
devaient le porter au rang d'associò étranger à l'académie des sciences 
de Paris. Peut-ètre il était poussé par l'ambition de se faire un nom dans 
la science, et certainement par le désir de voir et d'observer des choses 
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jnconnues. Son genie le lanjait, avons-nous dit, dans une méthode nou-
velle en histoire naturelle. 

Le voilà parti, et pendant dix-neuf ans il observe avant de publier; 
malgré sa modestie il a foi dans sa méthode. Nous trouvons la preuve de 
ces deux vertus qui souvent s'excluent l'une l'autre dans les oitations sui-
vantes. En 177S il écrivait à Bourrit : 

« Je compie bien publier aussi quelque chose sur l'histoire naturelle de 
« ces mémes montagnes; c'est dans ce dessein que je les étudie depuis 
« tant d'années. » 

Certes, on ne peut trouver de vanite dans les mots « quelque chose » 
qui représentent le grand travail auquel de Saussure s'était déjà livré, 
et lorsqu'en 1786 il envoya le second volume de son ouvrage à M. Mosaier 
de Clermont-Ferrand, il lui écrivit: « Veuillez le lire avec l'indulgence dont 
il a besoin. » 

Mais, malgré le sentiment de l'imperfection de son oeuvre, il est per­
suade qu'il suit la benne voie. Il est toujours préoccupé de la manière 
d'observor, on dirait qu'il n'attache d'importance qu'à l'observation. Pour 
chacun de ses voyages il preparo un agenda systématique et détaillé dea 
recherches ausquelles il veut se livrer. • 

•• Je me suis impose la loi sevère, dit-il, de prendre toujours sur les 
« lieux les notes de mes observations et de mettre ces notes au net dans 
« vingt-quatre henres, autant que cela était possible. • 

Enfin, voici le sens dans lequel il observe. 
• L'unique but de la plupart des voyageurs qui se disent naturalistes, 

« a-t-il écrit dans son discours préliminaire, c'est de recueillir des cu-
« riosités ; ils marchent ou plutòt ils rampent, les yeus fixéa sur la terre, 
» ramassant qh. et là de petits morceaux, sans viser à des observations 
« générales. Ils ressemblent à un antiquaire qui gratterait la terre à Rome, 
« au milieu du Panthéon ou du Collsée, pour y chercher des fragments de 
« verre colore, sans jeter les yeux sur l'architecture de ces superbes édi-
.< fices. Ce n'est point que je conseille de negliger les observations de 
« détails; je les regarde, au contraire, comme l'unique base d'une oonnais-
« sance solide ; mais je voudrais qu'en observant ces détails on ne perdlt 
« jamais do vue les grandes masses et les ensembles ; et que la connais-
« sance des grands objets et de leurs rapports fùt toujours le but que 
« l'on se proposàt en étudiant leurs petites parties.» 

J'ai pu feuilleter un Cahier écrit par de Saussure en 1779, au moment 
où il mettaitia dernière raain a» premier volume de ses Voyages, et j?y 
ai encore trouvó de nouvelles preuves de l'importance qu'il donnait à l!ob-
servation. Ce cahier apourtitre: Idées détachées qui doivent servir àmon 
ouvrage sur les montagnes. Quelques-unes de ces pensées se trouvent dans 
les Voyages, d'autres n'y sont pas. Au moment de la rédaction, il n'aura 
peut-ètre pas trouvé ces dernières assezjustes pour les insérer; c'est donc 
une indiscrétion commise à l'ógard de de Saussure que d'aller rechercher 
et faire eonnaltre ses pensées intimes ; en lisant ce recueil, on croit l'.sn-
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tendre réfléchir à haute voix; on y trouve des preuves de ses hésitations. 
J'y vois par exemple ceci : « Une grande objention contre mon système, 
u'est que la terre calcaire, etc, » Il y a dans cette phrase une benne foi 
et une nalvete exprimées sous une forme qui n'est pas faite pour la pu-
blication. On me pardonnora, j'espère, si, malgré mes acrupules, ma cu-
riosité l'emporte sur ma discrétion. Je lis dono le passage suivant, écrit 
le 14 novembre 1778, dans lequel la marche à suivre dans la rédaction 
de ses Voyages est tracée d'une manière trop familière peut-ètre. De Saus­
sure y montre lui-méme ce qui le distingue de ses prédécesseurs, et ce 
fragment témoigne de l'élan qui portait sa pensée. 

9 Je commencerai, dit-il, par un avant-propos dans lequel je dirai commo 
« Pallas l'union de plusieurs systèmes, et je prierai qu'on me dispense de 
. récapitulations et do jugements si souvent faits de tous ces systèmes; tous 
. ont leur morite, tous ra'ont servi, mais plus qu'eux encore, l'observation 
« de vingt années ; toutes ces idées ont été ressassées et présentées sous 
• mille formes. Qui a eu le premier l'idée de l'eau, est-ce Buffon, ou si 
. c'eat Whiston, mais avant lui Thalès, et avant Thalèsles Egyptiens dont 
. il puise sa doctrine; qui celle du feu, est-ce Lazaro (Lazzaro Moro) ou 
« si c'est Buffon, mais Leibnitz, et Descartes, et Anaximandre, etc? J'ìrai 
« donc en avant ne louant ni ne blàmant les auteurs des systèmes que 
« là ou je ne pourrais pas m'en dispenser. » 

De Saussure, particulièrement preoccupò de la structure de la chainc 
des Alpes, portait un intérét tout special à l'étude des roches granitiques. 
11 témoigne son affection pour ces roches dans une lettre écrite à M. Mos-
sier en date du 10 octobre 1786, à propoa d'un envoi qu'il en avait 
regu. 

« Lea autres échantillons de granit, dit-il, m'oiit aussi beaucoup inté-
« resse ; j'aime tant ce genre de pierres, je l'ai tant étudié, j'ai si fort 
• besoln de l'étudier encore que tous les morceaux qui présentent la 
• moindre particularité reniarquable me sont extrémeraent précieux. » 

Dolomieu, qui aimait à se dire élève de de Saussure, a publié en 1797 
une observation curieuse relative au granit, savoir qu'en Auvergne les laves 
ont fait éruption au travers de cette roche, ce qui signifie que les laves 
dans l'intérieur de la terre et dans leur position primitive sont au-dessous 
des granits. Cette observation est importante, surtout si l'on admet l'ori­
gine aqueuse des granits, corame le font beaucoup de géologues. 

Eh bien, cette idée mise en avant par Dolomieu en 1797, était déjà 
discutè en 1784 entre M. Mossier et de Saussure. 

« L'observation que vous faites, monsieur, écrit ce dernier le 26 dé-
• cembro 1784, sur les granits intacts au-desaus des laves et dea pouzzo-
. lanes est très belle et très intéressante... Maia je voudraia savoir jua-
• qu'à quel point vous génóralisez, monsieur, cette observation, et sì vous 
< n'avez vu en Auvergne aucun exemple de feu souterrain sorti de l'in-
» térieur des granits, de manière qu'on pùt croire que le foyer avait été 
• réellement au-dessous des roches composées de cette pierre. • 
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De Saussuire a donne plus d'une fois la preuve de la persóvérance et 
de la ténacité de son caractère. La persistance qu'il mit dans ses recher-
ches de 1760 à 1796, epoque qui certes n'était pas favorable aux travaux 
scientifiques, lui fait le plus grand honneur. Les voyages qu'il exécuta 
pendant un grand nombre d'annóes, si faciles maintenant, étaient pónibles 
alors. Il faut en lire le réoit pour voir son sang-froid dans les accidents 
et son ardeur à atteindre le but vers lequcl il tendait. Son séjour en 1788 
au col du Géant, à 8362 mòtres d'élévation, denoto la forte trempe de 
son caractère. Il y resta dix-neuf jours, malgré qu'il eùt essuyé dès la se­
conde nuit un orage terrible qui était un sérieux avertissement ; une partie 
de la foudre avait mème glissò en pétillant sur la toile niouillée de la tonte 
oìi son fils et lui étaient abrités. Il accomplit cependant son oeuvre, et il 
le fit gaiement. 

. Nous n'avons plus de ces orages torribles, écrit-il le 11 juillet 1788, 
« comme celui que vous eùtes aussi à Genthod, mais en revanche nous 
« en avons quelquefois trois ou quatre par jour, constamment accompagnés 
« de gréle et de neige. Cependant nous nous portons à merveille, et Etienne 
« a grand'peiue à suffire à cuisiner de quoi satisfaire à notre appétit, on 
« dirait que c'est une grofe; comme le oharbon ne brulé qu'à force de 
« souffler, notre soufflet s'est excessiveraent fatigué et enrhumé; nos guides 
• qui ont grand appétit s'cn emparent dès que nous,le leur laissons, en sorte 
• qu'on n'entend que le soufflet entremélé du fracas des avalanches, des 
« neiges et des rochers qui nous entourent. Mais ne craignez rien de ces 
« avalancbes, nous en sommes parfaitement à l'abri; c'est mème un des 
« grands divertissements d'Etienne et de nos guides que de faire rouler 
« de grands rochers qui, en tombant sur les neiges, produisent des tor-
. rents de piorrea et de neiges réellement magnifiques. • 

De Saussure appartenait à cette generation chez laquelle les formes de 
la politesse jouaient up bien plus grand ròlc que de nos jours. Ses lettrea 
étaient soignées et graicieuses, et en general écrites d'un ton qui nous 
paralt quelquefois un peu affecté. Celles qu'il envoyait à M. Mossier de 
Clermont-Ferrand portaient sur leur adresse: Monsieur Monsieur Mos­
sier, pharmacien très-célebrc. Avec de pareilles formes et de tels usages 
que penser de la vivacité des expressions contenues dans la lettre écrite 
en 1794 au citoyen Boissel? Ce dernier avait descendu le Rhóne, de Col-
longes près du Fort de l'Éoluse jusqu'aux plaines de la France, sans 
toutefois franchir la Perte du Rhòne. Il avait publié un ouvrage sous le 
titre de : Voyage pittoresque et navigation exécutée sur une partie du 
Rhòne réputée non navigàble, On chercha à donner du retentissement à 
cette expédition, on en rendit compie à la Convention Nationale qui accorda 
une mention honorable à l'auteur. Mais le citoyen Boissel avait mal compris 
les róflexions de de Saussure sur la perte du Rhòne, et ce dernier lui 
adressa la lettre suivante: 

. Je vous rends mille gràces, monsieur, de l'envoi que vous m'avez 
fait de votre Voyage pittoresque. Je ne l'ai re^u que le 16.de mars, et 
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c'est ce qui a retardé les remerciemcTits qua je vous devais pour cet enVoi. 
« Mais je ne vous remercie pas dea compliments que vous me faites 

dans votre lettre. J'aurais préféré qu'au lieu de me flatter en téte à téte, 
vous ne m'attribuassiez pas en public une opinion absurde que je n'ai ja-
mais eue. Vous supposez que j'ai cru que le Ehòne engloutit lea corpa 
légers que l'on jette dans le lieu de sa renaissance. Or, je n'ai jamais 
parie de ceux qu'on jette à la renaissance, cela est trop évidemment bète 
et absurde, il s'agit de ceux qu'on jette dans l'endroit oìi il s'engouffre et 
qu'on ne «oit pas ressortir dans la place où il reparalt. Et il est fort 
étrauge que l'on puisse attribuer une pareille bétise à un étre qui marche 
sur sea pieds de derrière. J'aurais méme pensé que tous les détails 
prouvent que je ii'avais jamais parie de morceaux de boia que l'on jette 
à la renaiasance, mais de ceux que l'on a jetés à l'engoùffrement. Per-
mettez-moi de vous dire, monsieur, que par cela méme que l'on trouve 
une opinion absurde, il faut, avant de l'attribuer k un auteur, a'étre bien 
assuré qu'il l'a eue. Or, le mot aeul de reparaìtre que j'ai employé 
prouve que je n'ai pas entendu parler d'un corpa que l'on pose à la re-

»naÌBsance corame on y poserait une barque » 
Mais ceci n'est qu'un détail; passons à des idées plus scientifiques. 

L'étude constante, depuia quelquea années, des phénomènea actuels, a 
conduit la geologie à étre une acience qui nous dévoile l'histoire de la 
terre. La comparaiaon faite en toua lieux des traces laissées par les phé­
nomènea anciena avec colica des phénomènea actuels à développé le bon 
aens en geologie, comme l'éducation le developpe dans l'esprit de l'homme. 
De Saussure, avec sa longue habitude de l'observation, avait compria ce 
fait important, et dana le pian d'une théorie de la terre qui porte en téte : 
Brouillon commencé le 7 aoM 1796, nous liaona ce qui suit: 

t La théorie de la terre est la acience qui explique les causes dea mo-
dificaiions qu'a subies le globe terrestre depuis sa première formation 
jasqu'à nos jours et qui conduit à prévoir celles qu'il subirà à l'avenir. 

• Nous n'avons aucun moyen de parvenir à la connaissance de cea mo-
diflcations et de leurs causes que d'étudier l'état actuel du globe pour 
remonter graduéllement à ses états antérieurs et pour parvenir à des con-
jectures probables sur son état futur. 

« L'état actuel de la terre est donc la seule base sòlide sur laquelle 
puisse reposer la théorie. 

« L'ordre logique exige donc que l'on coramence par poser cetto base 
en donnant une description du globe terrestre. Cette description, pour 
étre faite avec méthode, devra commoncer par lea traits généraux et venir 
ensuite &ux détails que l'on doit approfondir à raison dece qu'ils paraia-
sent plus importanta et moina inconnua. » 

Voìlà le point oh de Sauasure était arrivé troia ans avant sa mort. Cette 
opinion de l'illustre savant est, je croia, restée inconnue jusqu'à présent. 

La Science aurait fait un très-grand paa ai cette idée si juste avait été 
répandue alors et si la marche tracée par notre compatriote avait été 
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suivie. 11 a fallu pluaieurs années encore poùr que cette manière de voir 
fùt généralement adoptée. 

Je n'ai pas oherclié à retracer la vie de de Saussure, je n'ai point 
parie des Services qu'il rendit à son pays par un enseigiiement de vingt-
quatre ans à l'acadómie, par les institutions à la fondation desquelles U 
prit part et par la gioire scientifique qui l'entoura à jHSte titre. Touacea 
faits se trouvent consigncs dans ses diverses biographies. Vers la fin de 
sa vie il fut nommé professeur à l'académie de Clermont-Ferrand et à 
l'école speciale de Paris, mais il ne quitta point Genève. 

Une attaque de paralysie le priva, en 1794, d'une partie dea mouvements 
du corps, sans altérer Ics facultés de l'esprit. Il lea eraploya encore dans 
pluaieurs travaux scientifiques. Enfin, en janvier 1799, il termina sa glo-
rieuse et courte carrière. Son nera est encore grand quoique un siècle se 
soit écoulé depuis le moment oii il faisait ses voyages; il n'est donne 
qu'à un bien petit nombre d'hommes de laisser une trace ausai lumineuse. 

La découverte des Alpes par les Phéniciens et les Qrecs (1). — 
Les premiers navigateurs orientaux qui visitèrent l'occident de l'Europe 
furent les Phéniciens ; ils abordèrent, au douzième siècle, vera lea Bouchea-
du-Rhóne et remontèrent probablement jusqu'aux lacs de la Suisse. En 
méme temps, ils firent construire une route qui franchissait lea Alpea; 
sous leur influence,' le commerce s'établit entre les Gaules et l'Italie. Il est 
probable qu'à la mème epoque d'autres navigateurs phéniciens abordèrent 
au nord de l'Adriatique; de là, ils traversèrent les plaines du Pò et visi­
tèrent le versant meridional des Alpes au-dessus du lac de Cóme et du 
lac Majeur. On peut dono supposer que les produits des Alpes, surtout 
l'or et le fer, parurent aux marchés de Tyr et de Sidon, et que les habi-
tants de Ninive et de Jérusalem vinrent en acheter. Maia les Phéniciens 
travaillaient uniqueraent en vue du gain, sans porter aucun intérét à la 
Science et à la nature; on prétend que, pour détourner lea autres navi­
gateurs de leur faire concurrence, ila semaient à desaein des notions fa-
buleusea sur lea régions lointaines, et ils n'ont point songé à écrire pour 
la postéritó le ré'cit de leurs voyages. 

Les Grecs, au contraire, étaient curieux de tout, et, pour eux, la géo-
graphie dea pays éloignés avait, à cause de son niystère, un intérét par-
ticulier. Aristote raconte que les badauds d'Athènes épiaient sur la place 
publique l'arrivóe des navigateurs qui revenaient des régiona lointaines, et 
qu'ils perdaient des joura entiers à écouter leurs recita mervcilleux. Dana 
cea récits, les montagnes n'étaient pas oubliées; l'Olympe, séjour des dieux; 
l'Hélicon, sanctuaire des Muses ; la fable d'Atlas, soutenant le monde sur 
ses épaules, et d'autres fables encore, montrent bien quelle impreaaion 
faiaait sur l'esprit des Grecs l'aspect des hautes cimes. Ils avaient remarqué 
les neiges éternelles de l'Etna ; sur le poni Euxin, les navigateurs avaient 

(IJ L!Beo de» Alpes, 4« année, 1869, n. 4. ^ 
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contemplé avec surprise la hauteur du Caucase; sa cime, disaient-ils, était 
illuminée du soleil longteraps avant que la plaine fut éclairée, et long-
temps aussi après qu'elle était plongée dans l'ombre. On parlali ausai de 
l'immense étendue de pays que l'oeil embrassait du sommet du Caucase. 
Les savants, de leur coté, avaient étudié le róle des montagnes dans l'or-
ganìsrae de la nature et leur influence sur les parties les plus éloignées 
de la terre. Non-seulement ils s'intéressaient à celles qu'ils pouvaient 
apercevoir, mais ils savaient, en voyant les fieuves arrivar à la mar, deviner 
l'existence de montagnes situées dans l'intérieur des terrea. Lorsqu'un 
fleuve ne diminuait pas aux chaleurs de l'été, on supposait que sa source 
devait ètre située dans une région neigeuse. Une science moina solide 
s'occupait aussi de l'origine dea venta et prétendait qu'ila provenaient de 
cavernea situées dans les montagnes. 

Ainsi vers le hultième siècle avant notre ère, le nord-ouest de l'Europe 
était à peu près inconnu des Greca, et nependant l'origine du Danube et 
de Borée, le vent du N.-O., leur inspirait déjà des suppositions sur les 
parties les plus lointaines de ces régions. A cette epoque aussi, les navi-
gateurs phéniciens avaient déjà voyagé bien loin. Ils avaient abordé aux 
còtes de l'Adriatique et vers les Bouches-du-Rli6ne ; plus loin, ils s'étaient 
établia en Espagne, et, doublant les colonnes d'Hercule, ila avaient proba-
blenient visite l'Angleterre et la Scandinavie; de ces régions lointaines ils 
rapportaient de l'or, du fer, du cuivre, de l'étain et de l'ambre. Les Greca 
se faisaient naturellement une idée morveilleuae de ces pays, d'où leur arri-
vaient tant.de produits précieux, et où cependant nul d'entre eux n'avait 
jamais pu mettre le pied; ausai il se forma à ce sujet plnaieurs légendes 
dans l'une deaquelles on peut reconnaitre les Alpes. 

« Sur les limites du monde connu, chantaient les poètes, se dresse une 
haute chatne de montagnes, montagnes obscures, couvertes de aombres 
foréts, que les neiges n'abandonnent jamais et dont les cimes balayées par 
les venta sont éternellement inhabitables ; là sont enfouia de granda amaa 
d'or que des étres mystérieux, appelóa les Griphons, protègent contre 
d'autres étres mystérieux appelés. les Arimaspes ; c'est dans les fianca de 
cea montagnes qu'est cache Borée, et c'est de leurs gorgea qu'il s'échappe 
pour venir giacer le monde; ausai on Ica appella Rhipai ou Riphées, 
c'eat-à-dire les montagnes du vent. Au-delà des Monta-Eiphées s'étend 
jusqu'à l'Océan un pays fertile et bienheureux, dont le chemin, dit Pin-
dare, ne se peut trouver ni à pied ni en vaiaseau; là, le soufflé de Borée 
est inconnu, et ses habitants se norament Ilyperboréens, c'est-à-dire situés 
au-delà de Borée. Quand ce peuple pieux célèbre des fétes en l'honneur 
d'Apollon, une troupe de cygnes s'abat de la cime dea Monts-Riphées et 
célèbre ausai le dieu par aea chanta. Jadis Hercule, pourauivant la biche 
aux cornea d'or, arriva chez les Hyperboréena; il admira chez eux la beante 
des olivierS, auparavant inconnus en Grece, et en prit avèc lui douze 
pieds qu'il transplanta à Olympie. Le Danube était originaire du pays 
qmbreuxdes Hyperboréens. « Ses sources, dit le poète Apollonius, mur-
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murent au-delà du soufflé de Borée au loin dans les Monts-Riphées. » 
Tels sont les principaux traits de cette legende. Deux auteurs anciens, 
Prosidònius et Protarque, nous assurent que les Riphées ne sont autre 
chose que les Alpes, et il est certain que les Alpes, entrevues soit par les ' 
récits des premiers navigateurs, soit par, les suppositions des savants, ont 
dft beaucoup contribuer à la construction de cette chaine fabuleuse. Quant 
à cet heureux pays des Hyperboréons, riche en or, fertile en oliviers, tou-
jours abrité du vent du nord par une chaine de raoiitagnes, où le chercher, 
sìnon au pied du versant meridional des Alpes? Les environs du lac de 
Cóme et du lac Maieur étaient déjà célèbres dans l'antiquité par leùrs oli­
viers; les vallées environnantes produisent de l'or, et la haute chaine dea 
Alpes les abrite óternellement du vent du nord. Seulement l'imagination 
des Grecs aurait transportó au-delà des Riphées un pays situé réellement 
en-de(;à des Alpes. Ce n'est qu'une supposition que l'on peut discuter; 
mais bientòt des notions positives vinrent se méler à la legende. 

Au septième siòcle avant notro ère, des vaisseaux grecs visitèrent pour 
la première fois l'occident de l'Europe. Ces vaisseaux, montés par des 
Phocéens, naviguaient en longeant les còtes et ila s'arrétèrent souvent au 
fond de la mer Adriatique; de là, les navigateurs purent voir cu une 
cime haute de 3250 mètres, qu'on apersoit de Venise par un ciel serein, 
ou le Mont-Terglou (2860 mètres), dont les cimes coniques se dressent à 
quinze lieues de Trieste. Ces sommets, qu'ils apercevaient directement au 
septentrion, leur firentl'effet d'uno colonne boreale. « A l'extrémité du pays 
des Celtes, dit un écrivain, est situóe une colonne appelée la colonne 
boreale; sa cime est très-élevée et s'étend jusquc près de la mer aux flota 
agitéa. » Cependant, plus à l'occident, les Phocéens avaient fonde la ville 
de Marseille, et bientòt les Marseillais nouèrent des relations commerciales 
avec une partie des Alpes plus rapprochée et mieux connue de nona. On a 
retrouvé des monnaies maraeillaiaes du troisième siècle avant notre ère, 
en Piémont de l'autre coté des Alpes et dans toutes les parties de la 
vallèe duRhóuejusqu'enSuisse; d'autres monnaies grecques, de la méme 
epoque, trouvées au sommet du Grand-Saint-Bernard, font supposer que 
ce passage était déjà frequente. 

Les récits que ces commerQants pouvaient écrire de leur voyage ne 
sont point parvenus jusqu'à nous, mais ils étaient probablement à la dispo-
sition de Festus Ariénus, géographe de la fin de l'empire romain. Cet 
écrivain a laissé une description du cours du Rhòne dans les temps les 
plus anciens. • Le Rhòne, dit-il, sortant de la bouche beante d'une ca­
verne, se creuse violemment son chemin ; il est navigable dès l'origine de 
ses eaux et à sa première source. Le rocker élevé duquel sort la rivière 
est appelé par les indigènes • la colonne du soleil, » car il dresse si haut 
sa téle entre les nuages, qu'il cache le soleil méme à l'heure de midi. Le 
fleuvej à partir de sa source, passe chez les Tylangiens, les Dalyternes, 
puis à travers les moissons des Chabiliques et les champs céméniques, il 
est force à mille détours par l'opposition des montagnes; puis vient, sui-
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vant l'opinion commune, un étang pesant. Après cela il se jette dans un 
vaste marais que l'ancienne coutume de la Grece a appeló Accion ; après 
avoir fait passer ses flots dans les eaux du lac, il reprend les dimènsions 
étroites d'un fleuve. » Cotte antique description est fort obscure et il nous 
faut chercher à l'expliquer. On peut d'adord s'arréter à la supposition la 
plus naturelle, e'est qu'il est ici réellement question de la source du Rhène, 
que cette caverne est la grotte du glacier, et que la colonne du soleil 
est le Mont-Galenstock qui se dresse au-dessus du glacier du Rhòne. Les 
Dalyternes et les Tylangiens sont les peuples du bas Valais; enfin , la 
vaste étendue d'eau appellé l'Accion est évidemmeut le lac Léman. Il y 
a cependant quelques difficultés à admettre cette hypothèse; d'abord il 
est peu probable que des voyageurs grecs aient pónétré jusqu'au glacier 
du Rhòne; puis le Galeustock, situò presque au nord de ce glacier, ne 
cache point le soleil à l'heure de midi, enfin il n'est point vrai que le 
Rhòne soit navigable à partir de sa source. N'est-il pas plus probable 
qu'un voyageur, remontant la vallèe du Rhòne, se soit arrété devant le 
défilé de Saint-Maurice? Là il vit le Rhòne réellement navigable s'échapper 
d'une gorge étroite et profonde, dont l'une des parois se redressait per-
pendiculairement jusqu'à une grande hauteur; ne pouvant pas remonter 
plus haut, et n'apercevant pas le cours supérieur, il put facilement s'ima-
giner que le Rhòne sortait là mètne de la montagne. Cette colonne du 
soleil, dont les iancs cachent aux habitants le soleil de midi, ne la trou-
vons-nous pas dans la Dent-du-Midi, dont les flancs se dressent directement 
au sud de Saint-Maurice et projettent dòs le milieu du jour leur ombre sur 
la vallèe? Le nom mème s'est conservò; car colonne du soleil ne signifie 
pas autre chose, d'après le sens que lui donne Festus, que colonne du 
midi. Dans cette hypothèse, il est plus difficile d'expliquer les sinuosités 
du Rhòne et les norabreux peuples qu'il traverse sur son passage; quant 
au grand étang dont parie Festus, il faut peut-ètre y voir une notion 
confuse des divers lacs du plateau suisse. Cette notion parait aussi se 
retrouver chez un poète grec noinmó Apollonius, qui raconte les courses 
fabuleuses des Argonautes. « Les Argonautes, dit-il, remontant un affluant 
du Pò, pénétrèrent dans les lacs orageux répandus sur le continent im­
mense des Celtes ; là ils furent exposés à un grand danger : un fleuve issu 
de ces lacs les aurait conduits jusqu'à TOcéan; heureusement Junon de-
scendant du ciel s'arréta sur le sommet du roc Hercynien et poussa de 
là un cri d'avertissement. Les Argonautes alors prirent le cours du Rhòne 
et arrivèrent à la mer sur les .còtes de Ligurie. » Ces lacs, situés au 
pied d'un grand rocher et qui envoient leurs eaux à l'Atlantique et à la 
Mediterranée, que peuvent-ils ètre, sinon les lacs de la Suisse que domi-
nent les Hautes-Alpes et d'où sortent le Rhòne et le Rhin? Tela sont à 
peu près les seuls détails sur les Alpes que nous aient laissés les Greca, 
et ils sont mélés de beaucoup d'erreurs; rien de plus curieux que celles 
qui concernent les rivières. Souvent, en apercevant deux rivière? distinctes, 
mais dont les directions semblaient en remontant tendre à se concentrer, 
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il s'imaginèrent qu'elles provenaient toutes deux d'une mème source, ou 
bien d'un courant unique d'abord, puis bifurqué. Cette idée se montre 
surtout dans le poerae d'Apollonius que nous avons cité. Les Argonautes 
s'embarquent sur la mer Noire et remontent le cours du Danube; puis, sans 
quitter leurs vaisseaux, ils descendent à la mer Adriatique, remontent là le 
cours du Pò et descendent enfin par le Rhòne à la mer Mediterranée, 
sans se douter qu'lls ont deux fois, en vaisseaux, traverse la chaìne dea 
Alpes. 

En résumé les Grecs otìt reronnu, dans l'Europe occidentale, l'existence 
d'un grand massif montagneux dont ils avaient aper^u quelques aommets 
et d'oii sortaient plusieurs rivières; mais, dans ce massif, les Alpes se 
confondaieiit pour eux avec les Pyrénées et d'autres chalnes plus hasses 
de la Franco et de l'Allemagne, et le nom méme des Alpes est reste in-
connu d'eux. Aucun savant athénien n'est venu étudier les glaciers de 
nosmontagnes, et la poesie grecque qui colorait d'un reflet si brillant l'Ida, 
rOlympe et l'Hélicon, n'a pas envoyó jusqu'aux Alpes un seul de ses 
rayons. Elles étaient libres encore et ignoróes du monde civilisé, quand, 
en l'an 218 avant notre ère, le passage d'Annibal attira sur elles Patten-
tion des Ro'mains. ALBERT NAVII.LE. 

Le Valanghe in Valsesia. — Al Monte Uosa di Yarallo del 19 feb­
braio scrivono in data del 17 da Riva Valdobbia: Clerino Giacomo, vete^ 
rano decorato della medaglia di Sant'Elena. quell'istesso che molti valse-
siani e forestieri avranno conosciuto all'ospizio di Valdobbia, dove fu per 
molti anni custode, e Maria Alessandrina Eveque, giovane ventenne, la 
sarà di domenica, 13 andante, nel far ritorno da Riva al villaggio della 
Montata, luogo del loro domicilio, rimasero vittime di una valanga che 
li sorprese nella località detta i ruselU sopra la Feccia. Le due guide che 
li accompagnavano furono salve come per miracolo perchè si fermarono 
all'orlo del precipizio che ingoiò gli altri. 

L'imminenza di nuovi pericoli non permise agli abitanti della Valle 
Vogna di tentare la ricerca dei cadaveri di quegli infelici prima di ieri, 
giorno in cui furono trovati entrambi nell'acqua del torrente Vogna sotto 
ad un metro e mezzo di neve. (La Perseveranza). 

Valanga in Piana di Bassa. — Al giornale Monte Rosa scrivono in 
data del 16 febbraio da Piana di Rassa: Verso le tre pomeridiane del 13 
corrente grida strazianti di disperazione si udirono in questo villaggio. 
La neve cadeva a larghi fiocchi e senza interruzione dal dì precedente: 
alla neve aggiungevasi la nebbia. Da ogni lato si sentivano e vedevano 
precipitare tuonando le valanghe. 

La popolazione del villaggio, follati alle porte delle case a quelle grida, 
non tardò ad accorgersi che. venivano da persone travolte da una valangha. 
Bentosto si seppe che era una comitiva di sposi che dal centro di Rassa 
tornava alla frazione della Fontana, cui era accaduta la disgrazia. 
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Cinque persone erano fuori della neve, due erano sepolti sotto di essa. 
I salvati tentavano ricercare le persone sepolte e chiamavano aiuto. 

Accorrere sul luogo del disastro era impossibile senza esporre a pe­
ricolo imminente la vita. Ciò non ostante, con coraggio straordinario, 
Giacomo Montefamiglia, Giovanni Arienta e Camilla fiottino si slanciarono 
al loro soccorso. 

La vista dell'aiuto prossimo rincorò i caduti, siccbè prima ancora che 
gli accorsi fossero pervenuti sul luogo del disastro, erano riesciti a cavar 
dalla neve le due persone sepolte, che fortunatamente non ebbero a pa­
tire che qualche contusione. 

Più tristo caso occorse il 15 corrente: Mentre la popolazione lavorava 
ad aprire la strada si staccò una nuova valanga, che travolse certa Ven­
tura Marianna fu Pietro, di anni 47, e Degaudenzi Caterina fu Giovanni, 
d'anni 37. 

Queste due povere donne furono trovate già cadaveri nel torrente Sorba. 
(Perseveranza). 

Les inondations en Suisse en 1868. — Le nombre des morta a été 
de 50, dont 41 dans le canton du Tessin et 9 dans le canton de Saint-Gali. 
La plupart ont été tués en voulant sauver leurs semblables. 

Le tota! des dommages monte à 14 millions 21,873 francs, dont 1 million 
46,399 francs pour l'État, 4 millions 609,186 francs pour les communes et 
corporations, 8 millions 287,612 francs pour les particuliers. 

Les pertes de 1868, comparées à celles subies en 1834 à la suite d'i-
nondations analogues constatent une augmentation remarquable dans les 
cantons qui ont le plus dogami leurs foréts. Ainsi, dans le Tessin et 
dans le Valais contro 1 million 595,555 francs de dégats subis en 1834, 
il faut enregistrer aujourd'hui 6 millions 541,486 francs pour le premier 
et 1 million 692,642 pour le second. 

Les 24 millions répartis sur 1834,1839 et 1868 donneut, à la première 
année, 6 millions 730,000 francs, et à la seconde 3 millions 164,516 francs 
de pertes. 

A ces trois époques, si cruelles pour notre pays, la charité a recueilli 
respectiveraent 509,000 francs, 343,800, et 3 millions 853,440 francs, soit 
7 pour 100, 10 pour 100, et 21 pour 100 des dommages subis. Ces derniera 
chiffres indiquent un noble progrès dans le sentiment de solidarité de 
l'huraanité. (L'Indépendancc Belge). 

Amórique du Sud, Venezuela. — Il est peu d'endroits au monde, 
dit M. Franz Engel, où le regard soit ébloui par un panorama ausai ma-
gique que celui de Mérida et de ses cnvirons, au pied de la majestueuse 
Sierra Nevada. Aux charmes d'un paysage ravissant et grandiose, cette 
ville réunlt les avantages du climat le plus favorable au bien-étre de l'or-
ganisme et d'un sol qu'aucune production ne lasse. Au point de vue stra-
tégique, sanìtaire et agricole, Juan Diego Suarez ne pouvait trouver de 
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position plus remarquable quand il fonda, en 1558, la ville de Santiago 
de los Caballeros de Mérida sur l'un des plateaux des Andes Vénézué-
liennès. 

Entourée par trois torrents, la ville occupe, à 1,649 raètres d'altitnde, 
le sommet d'un pie evase. De tous còtés les parois inférieures de ce 
niont tombent à pie sur les torrents bruyants : l'un, la retentissante 
Chama, descend comme la flèche entre les rochers de son lit étroit, il se 
dirige vers la basse plaine tropicale de Maracaibo. En face de la ville 
tròne l'immense masse de la Sierra Nevada dont les coupoles les plus 
élevées, ensevelies sous leurs « mers de giace • montent dans le ciel au-
dessus de tous les autres pics et de tous les autres dòmes des Andes du 
Venezuela. Cinq couronnes de glaciers que lo soleil du tropique est im-
puissant à foudre, se suocèdent le long des crétes du géant de granit. Du 
haut du plateau rocbeux, isole comme une Ile, où Mérida s'étale, l'osil erre 
au loin jusqu'à l'horizon sur un monde de sommets, de croupes, de pa­
ramos ou plateaux; la sauvage Chama se fraye péniblement un chemin 
dans un chaos de monts volcaniques, elle serpente dans les cbaudes 
vallées d'Ejidos, où déjà le cacaotier et le bananier mùrissent en vue dea 
neiges éternelles, puis elle arrose le beau bassin de Bailadores, les p&-
tures alpestres de las Gritas et les plaines fertiles et peuplées de Kio 
Mucntées; sur tout son cours, au pied des paramos glacés, le voyagewr 
émerveillé et attendri rcncontre des sites assez beaux pour l'enchaìner à 
toujours et l'inviter à bàtir sa tente dans ce vrai paradis terrestre. 

Au nord-ouest de la ville, vis-à-vis de la sublime Sierra Nevada, s'élève, 
charmante, champétre, la chalne à pentes douces de Otra Banda, dont lea 
agriculteurs de Mérida ont soumis les versanls féconds; ils en ont fait la 
ferme et le jardin du pays. {Tour du Monde, extrait du Qlohus). 

La temperature en Australie. — Vers la fin de décerabre la tempe­
rature en Australie, à Victoria, a été écrasante : le thermomètre donnant 
43" C. à l'ombre, et 66'',67 C. au soleil. 

Comme d'habitude il y a eu de grands incendies de foréts. 
Le 20 décembre, aux environs de Talbot, une ville de l'intérieur, le feu 

ravageait 100 milles carrés de foréts. La cbaleur du jour ajoutée à celle 
de l'incendie en rendait l'approche impossible. 

Entre autres pertes matérielles on cite celle de plusieurs troupeaux de 
moutons. L'un de ces troupeaux, compose d'environ 1,800 tétes, a péri 
dans les flammes avec le berger et ses deux fils. 

Une telle masse de fumèe se repandait dans l'air que la lumière du 
jour en était obscurcie. 

La Californie. — Dans sa position meridionale la Sierra Nevada Ca-
lifornienne est Une aréte aux pics norabreux; à l'est elle tombe à versant 
voide sur les bauts plateaux du Grand-Bassin ; à l'ouest elle s'abaisso par 
des pentes plus longues vers la vallèe du Sacramento ; de ce coté elle est 
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fréquemment interrompuepar deavadlées profondes de 305 à 914 mètres, 
perpendiculaires à l'axe de la chalne. Aux sources du Stanislas, du Tuo-
lumne, du King's River, de la Merced, ces pics dépassent 2743 mètres 
d'altitude, et il n'y a pas de col inférieur à 572 mètres. 

Dans la direction du nord l'aréte s'abaisse et se dédouble formant deux 
axes montagneux entre lesquels s'ótendent de grandes plaines, lits d'an-
eiens lacs, et des lacs qui ne sont pas encore plaines, tei que le lac de 
Tahoé (altitude de 1890 mètres). 

Au nord de Sierra-Valley, le massif de la Sierra Nevada s'é-
largit encore; dans le conité de Plumas, les deux chainons sont remplacéa 
par un chaos de pics et de croupes enserrant de beaux bassins, la vallèe 
de Mohawk, American Valley, Last Chance Valley, Indian Valley, etc. 

Partout se montrent des traces d'ancienne activité voloanique. Sur le 
versant septentrional de la vallèe où coule le Pit-River (haut Sacra­
mento) s'élève, libre et isole, le cóne du volcan Sbasta (4402 mètres); 
le Lassen's Peak (8224 mètres) se reconnaìt de loin à sa couleur rouge...... 

{^Tour du Monde). 

Projet d'un observatoire météorologique au sommet du Puy-de-
Dòme (par M. iFaye). — La meteorologie qui a déjà épuisé à peu près 
ses procédés habituels sans faire de progrès bien décisif, a besoin, pour 
prendre un nouvel essor, de puiser à des sources nouvelles. 

Au lieu d'observer indéfìniment, a ras de terre, des phénomènes dont 
les cauaes prochaines rósident bien au-dessus de nos tétea, il faudrait s'at-
tacher à établir des stations à diversea hauteurs pour saisir les faits là 
oii ils s'engendrent en réalité. Un seul exemple justifiera cette aasertion : 
la gréle, c'est à dire le phénomène le plus commun, le plus redoutable, 
le plus digne d'études, est le plus mal connu. Nous en sommes réduits là-
dessus aùx hypothèses les plus vagues, parce qu'on ne l'observe qu'au 
moment où elle tombe tonte formée dans nos récoltes. Eb bien, M. Leooq, 
un de nos savants profeaseurs de Clermont, dans ses excursions botanico-
géologiques, s'est trouvé, au sommet du Puy-de-Dòme, plongé dans des 
nuages à gréle et a pu saisir d'un coup d'oeil quelques-unes de leurs 
particularitéa. Les vents, au sommet du Puy-de-Dome (1800 mètres) ont 
parfois une violence redoutable; on obviera à ce danger en construisant 
de véritables casemates adossées au roc et capables de défier l'effort des 
plus rudes tempétes. Lea matériaux de construction on les prendra sur 
place, on bàtira en domite, roche légère, poreuse, facile à travailler. Il n'y 
a pas d'eau; on fera une citerne, une glacière méme, si l'on veut. On ne 
trouverait pas aiséraent un gardien pour un poste pareil. Eh bien, on lui 
fera un joli revenu en lui concédant le privélége de vendre de menues 
denrées aux nombreux visiteurs étrangers qui font cbaque année l'aacen-
sion du Puy-de-D6me et qui seront charmés de trouver quelques res-
sources sur cette cime aujourd'hui deserte. 

Un fil télégraphique relierait l'obaervatoire du Puy-de-D6me au labo-
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ratoire de recherches qui serait créé à la faoulté des sciences de Cler-
mont, et cette jonction permanente doublerait les moyens d'inveatigation 
en fournisaant une base exceliente pour une foule de meaures délicates 
où la simultanéité des observationa eat de rigueur. Elle permettrait d'éta-
blir une incessante comparaison entre les phénomènes des hautes régions 
et ceux qui Se produisent h la surface mème du sol. (Le Oosmos). 

Fulgurites dans les andésites du Petit-Àrarat et influences lo-
cales agissant sur les orages électriques. — Extrait d'une lettre de 
M. le conseiller d'État IL Abiefi à M. De Ilaidinger, datée de Tiflis 25 
jttin 1869. — L'action de la distribution géographique des masses de 
Hiontagnes sur la situation dea lignea liraites exprimant le contraste, tei 
qu'il a lieu au commencement de l'étó, entre l'atmosphère continentale 
surchauffée, et par suite stirséchée dea steppes d'Asie et lea masses d'air plus 
froides et plus humides amenées par les courants N.-O. n'est nul part ausai 
pronoiicée que dans le syatème orographique du Grand et du Petit-Ararat. 

Cette action s'y manifeste en premier lieu par les oragea ai frequenta 
et si subits, prenant naissance dans la région des cimes et par les re­
lations localea entre cea phénomènes et le relief orographique du système 
de montagnes dans sa totalité. Généralement, la formation des nuagea et 
les compensations électriques dans leur soin commencent sur le coté N.-O. 
du système, là où sa plus grande masse s'avance le plus dana la portion 
la plus élargie de la vallèe de l'Araxès. L'orage, dans aon développement 
rapide vers le S.-E., ne tarde pas à envelopper entièrement la région dea 
cimes et reste enfermé dans l'espace entre le Grand et le Petit-Ararat 
lorsque le aolell éclaire déjà en plein la portion élevée N.-O. nommée 
Kipp-Goel. Ou bien l'orage s'éteint plus ou, moins Icntement vers le Pe­
tit-Ararat, ou bien, a'avangant vers la plaine dans la direction de Nachi-
scherane de Dzaulzé, ila'évanouit par degrés. Ces orages commencent en 
avril (vleux style), arrivent à leur maximum en mai et diminuent nota-
blement en juln. Les registres d'un observatoire météorologique établi à 
Erivan par M. Abich, constatent, pour l'espace de plus de quatorze mois, 
dix orages en avril, quatorze en mai, et aix en juin, sana compter ceux 
qui ont eu lieu dans les intervalles des heures fixées pour les six obser-
vations par jour. 

Lea ascensiona du Petit-Ararat, accomplies à diverses reprisea par 
M. Abich, ont constate des faita prouvant indubitablement la fréquence 
dea oragea dana ces régions élevées et les relations constantes entre les 
massifs terrestres et les couches atmosphériques chargées d'électricitó. La 
masse fondamentale du Petit-Ararat est une Andésite à grains fins abon-
dante en amphibole, qui conatitue surtout les recherà dópassant l'Andésite 
décomposée, recouvrant les peutea et lea pyramides tronquéea, marquant 
les borda saillanta d'une grande fonte de dislocation traversant la mon­
tagne. Selon lesmesures de M. Abich exécutées entre 1844 et 1845, la 
cime du Petit-Ararat est 3932 mètres au-dessus du niveau de la mer. 
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Ce savant, lors de son ascension. du còte N.-O., a observé sui* l'Ande-
aite brun-clair de la pente élevée dea raies foncées d'un aspect vitrifié 
indiquant les traoes de la foudre, plua évidentes encore sous la forme de 
tubes du diametro d'un gres tuyau de piume, traveraant le roc et revétus 
intérieurement d'une scorie vitrouse vert-foncé. Le nombre de ces" tubes 
augmente à mesure que l'on se rapproche de la cime. Sur celle-ci, les 
fnlgurites, sous la forme d'escavations vermiformea, portant dea traces évi­
dentes de fusion, sont tellement serrées les unes contre lea autréa, que le 
ree, originairement compacte et de toxture micro-cristalline, a pria l'aspect 
d'une masse caverneuse imparfaitement fondu(! et analogue à celui de bois 
complètement détruit par les tarets. La limite approximative jusqu'à la-
quell? les fulgurites pónètrent dans l'intcrieur de la roche n'a pu étre 
constatée. Un passage du deuxième tome du voyage de fen Parrot à l'A­
rarat, page 185, semble indiquer que ce savant avait déjà connu l'exiatence 
de ces fulgurites, sans toutefoia a'étre rendu compte de leur véritable 
origine. Lors de ses ascensions réitórées du Grand-Ararat, M. Abìch ne 
réussit point à constater dcs traces de fulgurites sur les rochers de por-
phyre trachytique noir s'élevant jusqu'à 4223 à 4548 mètres d'altitude 
absolue sur la pente rapide et converte de neige au S.-E. du grand còne 
de l'Ararat, ni sur les raassea de roche scorifiée rouge-brunàtre s'élevant au-
dessusdes nelges sur le bord du plateau de la cime. Les investigations du 
coté N.-O. de l'Ararat jusqu'à la place oti Parrot avait établi son camp, 
à 4208 mètres au-deaaus du niveau de la mer, restòrent également in-
fructueuaea sous ce rapport. 

L'ascension de la pente S. offritdes résultats plus satisfaisants. En re-
montant du pont de Burdaschir (1379 mètres au-deasus du niveau de la 
mer) vera la région dea glaciers, M. Abich découvrit, à une altitude de plus 
de 2600 mètrea, des tracoa de fulgurites sur Ica massifs trachytiques à 
l'entrée d'une profonde gorge à glacier, la seule vallèe sur le veraant S. de 
l'Ararat, correspondant exactement dans sa direction en longueur à la vallèe 
de Saint-Jacquea aur le veraant N. La faible dépression des contours de la 
cime de l'Ararat, tels qu'ils s'offrent vus du nord, répondrait au défilé entre 
ces deux vallées qui suivent une direction diamétralement opposée. Sejon 
les mesures de M. Abich et Ics observationa correapondantes faites à 
Erivan et à Nachitchevan, l'altitude abaolue du terme du glacier dans la 
gorge en question serait égale à 3638 mètres. 

D'autre part, des traces de la foudre on été constatées sur le Qoelldag; 
c'est sous ce nom que les Kourdes Jessides déaignent une éminence co-
nique, visible à la hauteur du veraant S.-E. de l'Ararat, pour un specta-
teur place à Bajazid, et à laqaelle on arrive à peu près en une demi-heure 
en partant du plateau vouté duKipp Goell à une altitude de 10,648 pieds 
de Paris. Cette élévation est le point culminant d'une créte de rochers 
qui se détaehe du massif de l'Ararat, à peu prèa au niveau de la limite 
des neiges permanentes, dans la direction N. 35° E. et deacend vers le 
pied de la montagne. Elle se compose d'une phonolithe trachytique de 
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coulcur claire, à grains flns, et se détafhe en plaques sonores, entière-
ment differente de la lave doléritique à teintes sombres qui recouvre 
cette pente. Une créte semblable s'étend, à quelque distance de la pre­
mière et dans une direction quelque peu divergente, depuis la créte du 
sommet de l'Ararat jusqu'à la région inférieure du massif. On ne saurait 
guère douter quo ces crétes ne représentassent les bords soulevés de fìs-
Hures qui ont traverse les fondements de l'Ararat. EUes sont probable-
ment contemporaines avec le dernier grand aoulèvement éprouvé par l'A­
rarat et ont précède Ica grandes éruptions de lave qui ont accompagné 
cette catastrophe. De la hauteur du Goelldag (3684 raètres au-dessus 
du niveau de la roer) le regard domine ce large espace en forme de vallèe 
entre les deux crétes, qui convergent de bas en haut vers une troisième 
peu distante. Sur cette place des détritus provenant de glaciers recouvrent 
un terrain doléritique, et l'on y reconiialt aisément les traces d'un grand 
courant de lave qui s'est épanché de haut en baa et s'est avance en forme 
de mur sur la plaine de Bajazid, aprcs s'étre déversé à son origine dans 
une dépression correspondant à une fonte. 

Un second courant de lave, qui atteint la plaine dans la direction de 
Bajazid, paratt avoir également fait éruption à coté de cette seconde créte. 
Les traces de la foudre, dans la région qu'on vient de décrire, se mon-
trent sous la forme de fusions et de perforations isolces sur des plaques 
de trachyte. Aucune trace semblable n'a été constatóe sur le coté !N. de 
l'Ararat le long des deux bords latéraux de la vallèe de Saint-Jacques 
jusqu'à la limite inférieure des neiges pcrmanentes. 

Des traces isolées de fulgurites ont encore été constatées sur le Parlydag 
(nom qui signifie, en langue tatare, Montagne des Eclairs), système étendu 
de porphyres trachytiques éruptifs, dominant le plateau du Sinak (1), sur 
le pilìer trachytique N, de la cime de l'Alagez. Enfin, sur la cime la 
plus élevée du Sahand près Tawrisen en Adher Beidjan. 

Ni les cimes de la sèrie méridienne des cónes à l'ouest du lac Seevang 
rangés sur l'axe longitudinal du plateau d'Agmangan et dont les sommets 
se composent de rhyolithes vitreux et lithoìdes (3484 à 3625 mètres au-
dessus du niveau de la mer), ni le bord du Cratère (3164 mètres) du grand 
système de trachytes éruptifs de l'Iscbichlidag, ni enfin le céne aplati du 
Fardourck, au S.-O. de l'Ararat, en arrière de Bajazid, n'ont offert des 
traces de fulgurites. 

Cette énumération de localités situées à proximité du système de l'A­
rarat est nécessaire pour constater que la fréquence des orages ^ans la 
région du Petit-Ararat e les effets tout exceptionnels de la foudre qu'on 
a observés sur son sommejt, ne peuvent s'expliquer exclusivement par les 

(1) Altitudes, selon M. Abioh : Plateau du Sinak, ppint le plus ólové du grand plateau 
volcanique domine par le Parlydag, 2388 mètres. Cime du Parlydag, sur la frontière 
russo-turque, 3316 mètres. Lac Ballakgoell, 2287 mètres. Cime do Sahand, près Tawris, 
3768 mètres; pilier trachytique, N.de l'Alagez, 5854 mètres. Selon l'état-major du corps 
du Caucase ; cime de l'Alagez, 4096 mètres. 
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conditions pliyBico-géographiques^énérales, mais dépendent sonrtout de la 
positìon du Petit-Ararat relativement à la plaine" de l'Araxès et au Grand-
Ararat, par suite de laquelle le Petit-Ararat est devenu, pour ainsi dire, le 
paratonnerre de la totalité de ce système,de montagnes. 

On est en droit d'admettre que l'atmosphère, venant du N.-O. et im-
prégnée de vapeur d'eau jusqu'à presque saturation, s'est chargée d'une 
quantité notable d'électricité negative en passant au-dessus du plateau de 
la Tauride, dont le rayonnement calorique a été augmenté par suite de 
l'action prolongée des rayons solaires. Dos que cette atmosphère rencontre 
l'enorme élévation de l'Ararat, l'électricité communiquée aux masses de 
vapeurs et accumulée dans les nuages augmenté rapidement, et la com-
pensation électrique prend nécessairement son origine sur le versant N.-O. 
du Grand-Ararat. La forme elliptique du Grand-Ararat et la situation de 
sa créte impriment au courant atmospliérique, qui vient s'y heurter, une 
direction vers le versant S. et vers l'issue de la largo vallèe entre les 
deus Ararats, et de là, vers la région S. de la plaine do l'Araxès, est ar-
rivée à son maximum de chaleur et de sécheresse. 

La moitié supérieure du Petit-Ararat, dominant de plus de 2920 mètres la 
plaine de l'Araxès, dont l'altitude est d'environ 780 mètres sous le méri-
ridien du Grand-Araxès, se trouve jusque près de sa cime sous l'action 
àec^iie atmosphère fure et libre d'électricité, qui progresso constamment 
vers le S.-E;, en memo temps qu'un contre-courant froid arrivo du N.-O., 
partant de la dépression (altitude 2688 mètres) entre les deux systèmes de 
montagnes. L'intensité de ce contre-courant est une conséquence nécessaire 
du contraste thermique entre la région de la cime et la temperature élevée 
de la plaine. 

L'abaissement de temperature exceptionnellement rapide que les ob-
servations ont constate dans les horizons élevés de cette vallèe, indique 
la descente rapide des couches de nuages élevées dans lesquelles, selon 
la théorie de M. Vogel, la temperature de la vapeur d'eau est de beau-
coup au-dessus du point de congélation, ce qui explique les ohutes de 
gréle si fréquentes et si intenses dans la partie inférieure de la vallèe. Les 
nuages, fortement chargés d'électricité, arrìvant avec une grande vitesse 
du Grand-Ararat, et tournant autour de la montagne, se dissolvent mu-
tuellemeilt sur les còtés N. et E. du Petit-Ararat, à mesure que l'inter­
valla entre la temperature et le point de dégel de l'atmosphère va en 
augmentant de la montagne vers la plaine. 

La tension renforcée de l'électricité {negative selon l'hypothèse de M. La-
mont) du sommet conique du Petit-Ararat, doit dono donner lieu à une 
décomposition suivie de l'électricité latente des masses de vapeur, ainsi 
qu'à une compensation intense avec les nuages chargés arrivant constam­
ment du Grand-Ararat. Selon que l'atmosphère au-dessus de la plaine 
de l'Araxès, du coté de Nachitchewan est plus ou moins libre de vapeurs, 
et momentanément plus ou moins apte à conduire ou à fixer l'électricité, 
l'orage, qui a pris naissance dans la région de l'Ararat, s'arrétera près du 
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Petit-A,rarat et s'y épuisera, ou bien il dépassera ce système de nion^a-
gnes et s'étendra sur toute la plaine avoisinante. 

La fréquence des fulgurites sur la cime du Pctit-Ararat semble devoif 
confirmer les vues de MM. Lamont et Pelletier sur les orages et sur l'é-
lectricité atmosphérique. (Les Mondes, 27 janvier 1870). 

140, ferrovia dal Pacifico all'Atlantico, — Cenni del cavaliere Luigi 
Di Collohiano, segretario della legazione italiana agli Stati Uìiiti. — Per 
le cause avvertite dallo scrittore di questi Cenni, i medesimi non recano 
che alcune note sommarie su quella colossale impresa della ferrovia 4el 
Pacifico, che a ragione, per l'importanza, le difficoltà superate, la rapidità 
straordinaria dell'esecuzione, è posta fra le più grandi opere del secolo. 

Però a seguito e complemento di questi Cenni verremo in appresso ri­
portando e riassumendo nelle parti più interessanti la descrizione che di 
quella ferrovia ci ha dato un elegante scrittore francese, il signor R. Lindau, 
il quale dipinge d'après nature, essendoché il giorno stesso dell'inaugu­
razione della grande ferrovia (il 10 maggio 1869) lasciava San Francisco 
per recarsi a New-York, attraversando sulla stessa ferrovia il continente 
americano. 

Ecco infrattanto i cenni del cavaliere Di Collobiano. 
• Circostanze speciali avendo ritardato finora la pubblicazione di una 

relazione completa sui lavori della strada ferrata del Pacifico, non mi fu 
possibile di trasmettere in Italia qualche cenno relativamente a questa 
grande opera, il cui compimento venne accolto con dimostrazioni di gioia 
in tutta l'Unione. Ed in vero è questo un fatto oltremodo importante per 
gl'interessi di questo paese, e da formare un vero titolo d'orgoglio per 
questa nazione che seppe condurre a termine, in sì breve tempo ed in 
mezzo ad immense difficoltà, una delle più grandi opere del secolo. 

« Riserbandomi di far pervenire costì la detta relazione quando verrà 
pubblicata, vengo ad esporre alcuni dati che mi venne fatto di raccogliere. 

. L'idea di riunire per mezzo di una ferrovia gli Stati del Pacifico a 
quelli dell'Atlantico sorse verso il 1850, ed è da quell'epoca che datano 
i primi studi. Ma fu solo dopo la cresciuta importanza delle miniere di 
metalli preziosi della California, ed in seguito al rapido avanzarsi dell'in­
civilimento nell'ovest, che si cominciò a porre ad esecuzione questo pro­
getto. 

« Nel luglio del 1862 il presidente Lincoln firmò l'atto che costituiva 
la Società formatasi con un capitale di 100 milioni di dollari per la co­
struzione di questa linea dichiarata nazionale, e che fu la sola sovvenuta 
dal governo degli Stati Uniti. 

• La gran linea detta National Pacific Eailroad consta di due sezioni : 
la prima, Union Pacific, parte da Omaha nel Missouri e va fino ad Ogden 
nel Nebraska; la seconda, Central Pacific, da Ogden si prolunga sino a 
Sacramento (California), un tronco di ferrovia essendo già in attività fra 
Sacramento e San Francisco. 

Ch(b Alpino — Bollettino n" 16. 25 
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« La lunghezza della strada è da Omaha ad Ogden 1,032 miglia, da 
Ogden a Sacramento 864 miglia, in totale miglia i,896. 

• Il Congresso accordò alla Compagnia i seguenti privilegi : 1° il diritto 
di passaggio gratuito attraverso ai territori posti sotto l'immediata ammi­
nistrazione federale; 2» una concessione di 20 sezioni alternate di 1,280 
acri per miglio delle terre di proprietà dello Stato {public lands) traver­
sate dalla ferrovia; 3" la Società venne autorizzata ad emettere, sotto ga­
ranzìa del tesoro federale, delle obbligazioni al 6 per 100 proporzionata­
mente alla lunghezza ed alle difficoltà della linea. 

• La proporzione in cui queste obbligazioni vennero emesse fu la se­
guente: tra il Missouri e le Montagne Eocciose (una distanza di 626 miglia) 
16,000 dollari per miglio; attraverso le Montagne Eocciose (150 miglia) 
48,000 dollari per miglio ; nella gran valle centrale (900 miglia) 32,000 
dollari per miglio; attraverso la Sierra Nevada (150 miglia) 48,000 dollari 
per miglio; dalla Sierra Nevada a San Francisco (150 miglia) a 16,000 
dollari il miglio. In totale vennero emesse obbligazioni per 53,520,000 
dollari. 

« I primordii della Società furono difficili. Malgrado il liberale appoggio 
del governo i capitali mancarono al principio. Le difficoltà dell'impresa 
erano immense, i risultati incerti, e ferveva in quel momento la guerra. 
Tale stato di cose fece si che al principio del 1865 non vi erano che 40 
miglia di strada. Ma a partire da quest'epoca i lavori procedettero con 
grande attività. Si arrivò perfino a fare 10 miglia al giorno, e una volta 
vennero posti in un sol giorno 7900 piedi di rotaie. 

• I lavori vennero eseguiti nelle seguenti proporzioni: 

1866 265 miglia 
1867 245 . 
1868 425 . 
1869 105 . 

Totale . . 1040 miglia 

« Quest'enumerazione non si applica che alla sezione tra Omaha e Ogden 
{Union Pacific). La sezione dell'ovest era terminata nello stesso tempo; 
cominciata nel 1866, era finita in maggio di quest'anno. 

. Questa ferrovia apre l'adito al Pacifico, e a meno di ostacoli impre­
visti, in 20 0 22 giorni si può andare dall'Italia a San Francisco. Il tempo 
che s'impiega ora da New-York a San Francisco, circa 7 giorni, verrà 
diminuito una volta che si saranno introdotte quelle migliorie nel servizio 
che verranno suggerite dall'esperienza, sicché si spera di poter fare il 
tragitto in sei giorni. 

« Il prezzo del viaggio fra New-York e San Francisco è fissato per ora 
a dollari 175 ed a 75 dollari pei treni di emigranti. 

• La Compagnia ha ora un materiale di 2000 vagoni e di 150 locomo­
tive. La sezione centrale non usa che legna nelle sue locomotive, pel 
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resto della via la Compagnia si serve di comhustibile fossile di miniere 
di sua proprietà situate nei terreni ceduti adesso dal governo. 

« I treni sono forniti di tutto ciò che può servire all'uso dell'uomo 
nello spazio ristretto di un convoglio di ferrovia, e vi si trovano vagoni con 
letti, trattoria, biblioteca, e i telegrammi pubblicati ogni giorno. 

« Da due mesi che la strada è in attività non si ebbero a lamentare 
inconvenienti derivanti dalle speciali condizioni di questa linea. I lavori 
vennero collaudati dal governo, e molte opere d'arte che non presentavano 
le condizioni volute di sicurezza e di durata vennero emendate o rifatte. 
Degli acquedotti assicurano l'acqua sui punti della linea che ne difetta­
vano. Gli Indiani, che al principio disturbavano i lavoratori colle loro 
scorrerie, sono ora allontanati dalla linea. L'ultima spedizione del gene­
rale Sheridan li ha respinti verso i territorii del Nuovo Messico, e le ul­
time incursioni di cui fecero cenno i giornali non furono lungo la ferrovia 
del Pacifico. 

« Vennero fatti in questi ultimi tempi alcuni apprezzamenti, a mio pa­
rere, esagerati intorno all'importanza di questa linea dal punto di vista 
del commercio europeo. Ma lasciando stare la quistione se la ferrovia del 
Pacifico, quantunque più breve, sarà mai per divenire la via regolare di 
transito del commercio europeo coli'Asia, a preferenza della via più co­
moda di Suez, non havvi più dubbio che rispetto all'America del Nord 
questa linea procura immensi vantaggi al paese. Infatti essa mette in con­
tatto diretto le due metropoli dell'estremo Occidente e dell'estremo Oriente, 
San Francisco e New-York, passando per San Louis che è la metropoli 
del centro ed apre a queste due ultime città i mercati del Pacifico dalle 
ìsole Sandwich fino alla China; essa mette i porti dell'Atlantico e del Pa­
cifico in comunicazione diretta colla valle del Mississipi ed il golfo del 
Messico, e raggruppa vieppiù la vasta Unione Americana del Nord. 

« L'apertura di questa linea infine darà necessariamente un immenso 
sviluppo alla colonizzazione dei nuovi territori della parte centrale del 
continente che finora difettavano di vie facili di comunicazione. Questa 
parte del paese si popolerà rapidamente di gente attratta dalla ricchezza 
del suolo. La ferrovia del Pacifico sarà il solo sbocco per le ricchezze 
della Nevada e dell'Utah, e la principale linea di circolazione per le es­
portazioni e le importazioni dei vasti territori della Nebraska, del Co­
lorado, dell'Idaho e dell'Oregon. 

« Per le comunicazioni postali col Giappone, mediante la ferrovia del 
Pacifico, si calcola di guadagnare sei giorni. L'amministrazione postale 
della Confederazione della Germania del Nord ha già intavolato pratiche 
coll'amministrazione Americana per trasmettere le sue corrispondenze per 
tale via. 

« Da quanto ho esposto si rileverà l'importanza di questa linea per 
gli interessi di questo paese che fece sì grandi sacrifici per accelerarne 
l'esecuzione e ne accolse il compimento come un fatto di gloria nazionale.» 

Il 10 maggio 1869 veniva collocato a Promontory Point, nel territorio 
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dell'Utah, a 2500 miglia circa da New-York, l'ultimo pezzo di rotaia che 
congiungeva le due grandi sezioni della ferrovia dal Pacifico all'Atlantico. 

L'atto del Congresso che accordava alle due Società assuntrici dell'impresa 
la costruzione della ferrovia era, come fu detto nei cenni precedenti, del 
1° luglio 1862; il termine estremo pel compimento delle linee veniva fis­
sato al 1° luglio 1876; le società pertanto aprivano all'esercizio pubblico 
la grande ferrovia sette anni prima del termine loro concesso. 

E questo straordinario risultato ottenevasi vincendo ostacoli e difficoltà 
che sarebbersi dette insuperabili. 

Malgrado le larghezze della concessione e il potente aiuto del governo 
ponevasi mano alla intrapresa nel maggior fervore della guerra civile, in 
mezzo quindi ad una gravissima crisi finanziaria ed economica: dovevansi 
costruire 1770 miglia di strada ferrata; ma le difficoltà della lunghezza 
scomparivano a fronte delle nuove e straordinarie coudizioni dei luoghi 
pei quali la ferrovia doveva essere condotta : due aspre catene di mon­
tagne sorgevano ìu traverso al tracciato delle due sezioni, la Sierra 
Nevada, che dovevasi valicare pel tratto di 150 miglia, salendo all'altezza 
di 7042 piedi inglesi, e la Montagna di Wasatach, nella catena dei Monti, 
Rocciosi per altre 150 miglia, iìno all'altezza di 7567 piedi, sopra creste 
e pendii sui quali la neve s'ammonta da 3 a 12 metri d'altezza; e fra 
queste giogaie s'interponeva un deserto di oltre 3000 chilometri. Tutti 
gli ordinarli modi di lavoro, i mezzi di comunicazione, gli aiuti, le age­
volezze dei paesi inciviliti o mancavano affatto od erano insufficienti ed 
inadatti. 

« Il materiale, scrive il signor Lindau, per la sezione centrale — da 
Ogden a Sacramento, 864 miglia — si dovette costruire negli Stati del­
l'Est, e non potè essere trasportato nella California che per via di mare 
doppiando il capo Horn. 

• Era forza far seguire costantemente i lavoratori da convogli di vet­
tovaglie e provisioni di ogni sorta, trasportando ad ogni tratto intiere 
città aiinbulanti, con chiese, locande, alberghi, caffè, officine tipografiche, 
uffici di giornali; s'arrestavano qualche giorno, al più qualche settimana 
in un punto, poi tutto era spiantato e portato sopra un altro punto a mi­
sura del procedere delle linee. 

• Per vastissimi tratti non rinvenivasi una goccia d'acqua. Bisognava 
quindi o scavare dei pozzi artesiani sul luogo, o derivare l'acqua dai 
torrenti alla distanza talvolta di più miglia. Poi s'avevano a combattere 
le incessanti aggressioni delle tribù indiane, e, cosa certo più ardua, 
mantenere la disciplina in un esercito di operai. La Compagnia dell'C/wione 
non ebbe mai mono di 20 a 25,000 lavoratori, e di che stampo ! Y'erano 
certamente in buon numero bravi ed onesti operai, ma con essi, una 
bordaglia di uomini perdati, d'ogni paese e fatti ad ogni sbaraglio! Tutti 
erano armati di uno o di un paio di revolver, senza tener conto dell'in­
dispensabile bowielmife — un coltellaccio che aperto non è lungo meno 
di due piedi. 
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• La legge di Lynch applicata in tutto il suo rigore, era la sola giu­
stizia che regnasse fra quegli individui. 

• Ci voleva una mano di ferro per mantenere in questa strana società 
almeno un'apparenza d'ordine e di quiete. Cosi, allorché l'abuso dei li­
quori divenne causa di intollerabili disordini, l'amministrazione non esitò 
punto a rimediarvi colla violenza sopprimendo lo spaccio delle bevande 
spiritose; essa fece sfondare le botti di •wldsky, e ne discacciò i vendi­
tori mandandoli a lagnarsene ai giudici di San Francisco. Era una inisura 
necessafia, ma evidentemente illegale. La società amò meglio pagare delle 
indennità che tollerare più a lungo le conseguenze dell'intemperanza degli 
operai. Parrà strano, ma su questa classica terra della libertà non si è 
all'occorrenza tanto scrupolosi come da noi altri in Europa: la violenza, 
quando appare necessaria, si adopra francamente, senza scandalo di 
alcuno. » 

Superate con energia indomabile tutte le difficoltà, la ferrovia si spinse 
verso il suo compimento con attività anzi con foga senza esempio. 

Il decreto di concessione accordava alle Società assuntrici dell'impresa 
la convenuta sovvenzione in ragione diretta della lunghezza delle linee 
costruite da ciascuna. 

A questa ragione d'interesse s'aggiunse il puntiglio, l'amor proprio, 
quindi una gara tra le due società di giunger prima al punto di con­
giunzione. Più non si badava al dispendio purché il lavoro progredisse colla 
niaggior celerità possibile. 

Le due linee si avvicinavano sempre più; il numero degli operai fu Spinto 
al massimo limite: il materiale della ferrovia, le provvisioni giungevano 
senza posa in masse enormi sui punti in costruzione; nessun accidente 
o contrattempo poteva arrestare questa corsa sfrenata: accadeva che un 
convoglio andasse capovolto? se ne raccoglieva la parte rimasta illesa, il 
resto gettato fuor della via abbandonavasi alla ventura. Una volta un 
macchinista ricevè l'ordine di metter in moto una locomotiva; egli ricusa 
dicendo che la è troppo a cattivo partito, sì che volendola scaldare certo 
scoppierebbe. Per irisposta riceve licenza dal servizio. L'ordine è dato ad un 
altro macchinista il quale, per la stessa ragione, ricusa anch'esso di ob­
bedire, ed è licenziato alla sua volta. Se ne trova un terzo il quale obbedisce 
e parte: un'ora dopo la macchina scoppiava uccidendo di un colpo il 
macchinista, il fuochista e l'ingegnere — Questo episodio è narrato nel 
rapporto del commissario del governo. 

Nel mese di marzo (1869) i costruttori della linea Centrale erano riu­
sciti col lavoro di un sol giorno a collocare le rotaie sopra un tratto di 
10 chilometri; gli operai della sezione dell'C/Juo»ie vollero far meglio e 
vinsero la prova; in un giorno armarono 11 chilometri e 1/Ì2 di ferrovia. 

Ma i loro rivali non vollero darsi vinti. Raccolsero tutte le forze che 
era possibile adoperare sopra un sol punto, ed in 11 ore di lavoro riu­
scirono a collocare circa 17 chilometri di rotaie. Questo fatto, senza esempio 
certamente, compièvasi il 28 aprile 1869. Un testimonio oculare, il cor-
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rispondente del giornale l'Alta Galifornia, narra che i primi 240 piedi 
di rotaie furono collocati in 80 minuti, i susseguenti 240 in 75! 

A questi possono aggiungersi altri particolari non meno autentici. Un 
treno portante 2 miglia di rotaie, cioè 210 tonnellate circa di ferro, fu 
scaricato da una squadra di operai chinesi in 9 minuti e 37 secondi. Le 
prime 6 miglia furono armate in 6 ore e 40 minuti, e durante tal tempo 
non un solo dei 1500 operai chiese un istante di riposo. Ma ciò che può 
dare la misura dell'enfusiasmo col quale lavorava quell'esercito di operai, 
è questo che tutte le rotaie per armare il tratto di 17 chilometri di fer­
rovia, del peso di 1000 tonnellate circa, vennero collocate da 8 uomini 
soltanto trasoelti come i più abili e robusti fra i 10000 posti all'opera. 

Il lavoro in quel giorno fu tutto fatto alla corsa. Una vettura col ca­
rico delle rotaie s'avvanza sul tronco della ferrovia, la trascinano due 
cavalli attaccati in fila e spinti al galoppo. Un'altra vettura che ha già 
deposto il suo carico di rotaie le viene all'incontro. Ei pare che ne debba 
nascere un contrattempo, perchè due vetture correntisi all'incontro non 
potranno certamente proseguire sopra una sola linea. Tuttavia la vettura 
carica, senza punto allentare la sua corsa, procede innanzi: la seconda vet­
tura vuota s'arresta; a braccia di uomo viene sollevata e trasportata fuori 
del binario; quella carica passa oltre, i conduttori scambiano un hurrah 
cogli altri compagni di lavoro e ognuno non s'occupa che della sua bi­
sogna. All'estremità della linea due uomini gettano de' tronchi di legno 
in traverso alla vettura che s'arresta subitamente. Quattro operai posti ai 
due lati della via tolgono con degli uncini un paio di rotaie dalla vet­
tura, le collocano sulle traversine già prima disposte dagli operai chinesi, 
e immediatamente la vettura è sospinta lungo il nuovo tratto di rotaie, 
e si rincomincia il lavoro. Ai tracìclayers (operai che collocano le rotaie) 
tien dietro un'altra squadra che rassoda colla necessaria precisione la 
rotaia sulle traversine, fermandovela colle chiavarde e la ribaditura; suc­
cede a questa una squadra di chinesi per compiere in ogni parte questa 
operazione, e finalmente un'ultima brigata, pur di chinesi, i quali, sotto 
la direzione e sorveglianza di capi irlandesi e tedeschi, cuoprono di 
terra, fortemente battuta, le estremità delle, traversine onde abbiano mag­
giore solidità. 

Intanto che si fa questo lavoro, gl'ingegneri, gl'ispettori, a cavallo, cor­
rono senza posa lungo la linea, correggono, lodano, inanimiscono gli ope­
rai, badando a tutto perchè ogni cosa sia fatta appuntino e sollecitamente 
A capo della linea, in una vettura scoperta, stanno l'ispettore generale 
e il suo primo segretario, col cannocchiale alla mano, intenti, pensosi, come 
un generale sul campo di battaglia. 

A mezzodì la vittoria è quasi assicurata; il presidente della Società è 
ormai certo di perdere i 500 dollari che ha scommessi col capo dei track-
layers, sostenendo l'impossibilità di compiere nella giornata il lavoro pre­
stabilito. Il treno-albergo composto di case di legno, poste sopra ruòte, 
nelle quali gli operai bianchi mangiano e dormono, è arrivato; la refezione 
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dei chinasi che fan vita a parte, è anch'essa già preparata, e tutti, bian­
chi e uomini di colore, ad un segnale, sospendono il lavoro, e desinano. 
Il quale terminato in brev'ora, ognuno corre di nuovo al lavoro con nuovo 
ardore. 

Le giornate sono ancora brevi, il sole s'avvicina all'orizzonte e la bi­
sogna è ancora lunga. Ma una spinta elettrica sembra muovere quell'e­
sercito di lavoratori; i più gravi carichi di ferro sono tolti, trasportati e 
collocati con un'agevolezza che farebbe credere essere per incanto divenuti 
leggieri ; i chiodi, le viti, le chiavarde ti paiono da se stesse mettersi a " 
luogo: i martelli raddoppiano i colpi; i cavalli corrono del miglior galoppo 
• avanti John! animo Paddy! via via, non c'è tempo a perdere! • queste 
grida risuonano da tutte le parti ; gli operai si inanimiscono fra loro, 
quasi fossero sul campo di battaglia Ad un tratto tutti e tutto s'ar­
restano. Lungo la linea scoppia un immenso hurrah, le ultime rotaie 
sono collocate e il lavoro ciclopico che il mattino s'era fissato di fare, 
prima del giunger della notte era compiuto! 

Per comprendere in qualche modo le difficoltà superate in questo me­
morando giorno, non convien dimenticare che lavoravasi in mezzo ad un 
deserto, lungi da qualsiasi città e luogo abitato. Quando gli operai, che 
erano 1500 raccolti sopra un sol punto, sospesero il lavoro per la refe­
zione del mezzodì, si trovarono a 10 chilometri dal luogo ove avevano il 
mattino fatto colazione e lasciato il loro campo: tende, vettovaglie, uten­
sili, strumenti del lavoro, attrezzi, l'acqua, il fuoco, ogni cosa s'era por­
tata innanzi, senza inciampi, senza confusione, man mano che la ferrovia 
progrediva. 

Il punto cui giunse l'opera il 28 aprile fu denominato Victory-Point 
a designare che la sezione della California aveva vinto quella dell'Unione, 
senza speranza di rivincita; questa tuttavia non rallentò d'energia, e 48 ore 
dopo aveva raggiunto l'ultimo termine della sua sezione a Promontory-Point. 

Di tal modo e con tal potenza d'azione, dalla parte della California, 
dopo valicata la Sierra Nevada, furono costruite in 16 mesi 562 miglia 
di ferrovia; l'Unione nello stesso periodo di tempo ne costruì 530. 

Lo stesso dì, 10 maggio, nel quale la Società dell'Unione pervenne al 
punto di congiunzione, a Promontory-Point, si fece l'inaugurazione della 
gran linea del Pacifico. 

Un migliaio di persone rappresentanti tutte le classi della società ame­
ricana si diedero convegno a Promontory-Point. 

Il presidente della feì rovia centrale, Leland-Stanford, vi si trovava dal 
giorno innanzi: nel mattino del 10 arrivarono il signor Thomas Durant, 
vice-presidente della ferrovia AeìV Unione ed i direttori Dillon e Duff. 

La festa consisteva nel solenne collocamento del pezzo di rotaia che 
doveva congiungere le due sezioni della gran linea. 

Trai punti estremi delle sezioni erasi lasciato una interruzione di circa 
100 piedi. Due squadre composte di bianchi per V Unione, e di chinesi 
per la società della California, coll'abbigliaraento rigoroso ma elegante 
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dell'operaio si presentarono per chiudere quella lacuna. Naturalmente 
eransi prescelti i più prestanti operai, e fu spettacolo non men hello di 
ogni altro il vedere con quanta lestezza compierono quest'ultimo lavoro. 
I Chinesi sopratutto, gravi, silenziosi, prestandosi mano l'un l'altro, ri­
scossero l'ammirazione e l'approvazione generale: « lavoravano come pre­
stigiatori » scrive un testimonio oculare. 

Alle 11 ore le due squadre si trovavano al loro posto, l'una rimpetto 
_ all'altra. Due locomotive, venendosi all'incontro sulle due linee, s'avan­
zavano sino all'estremo limite della rotaia e con un getto di vapore si 
scambiarono un saluto che fece trabalzare tutti gli astanti. Nello stesso tempo 
la commissione trasmetteva a Chicago ed a San Francisco, all'-4ssocia2to«e 
dei giornali degli stati dell'Est e dell'Ovest, un telegramma che diceva : 
« Preparatevi a ricevere i segnali rispondenti agli ultimi colpi di mar­
tello. . 

Mediante un apparecchio semplicissimo, i fili telegrafici della linea prin­
cipale in corrispondenza cogli Stati dell'Est e dell'Ovest eransi posti in 
comunicazione col punto in cui doveva essere infissa l'ultima chiavarda. 
A Chicago, ad Omaha, a San Francisco ove sono i principali uffici tele­
gràfici più prossimi a Promontory-Point, s'era provveduto perchè la cor­
rispondenza procedesse direttamente fino a Nuova-York, Washington, 
San Luigi, Cincinnati ed altre grandi città, nelle quali s'erano le cose in 
giusa disposte che il filo della grande linea telegrafica comunicasse coi 
fili speciali pel servizio interno degli incendi. 

Mercè queste disposizioni, i colpi di martello dati a Promontory-Point pel 
collocamento dell'ultima rotaia avevano un'eco immediata in tutti gli Stati 
della Repubblica. 

La traversina sulla quale doveva collocarsi l'ultimo pezzo di rotaia era 
di legno d'alloro; la chiavarda per unire la rotaia alla traversina era di 
oro massiccio, il martello d'argento. Il dottore Harkness, deputato, sporse 
questi oggetti ai signori Stanford e Durant col seguente Sjpeeĉ : « Quest'oro 
cavato dalle miniere della California e questo legno prezioso tolto dalie 
nostre foreste, i cittadini di quello Stato ve l'offrono perchè divengano 
parti integranti della via che sta per congiungere la California agli Stati 
fratelli dell'Est, il Pacifico all'Atlantico. » 

Il generale Safford, deputato dell'Arizona, presentò una chiavarda fatta 
con oro, argento e ferro, dicendo: « Ricco per oro, ferro, ed argento, il 
territorio d'Arizona reca questa offerta all'opera che è come l'anello di 
congiunzione dògli Stati americani ed apre una nuova via al commercio. « 

Gli ultimi pezzi di rotaie erano presentati dagli amministratori dell'Ì7-
nione. Il deputato generale Dodge, accennando a quelli, pronunciò un dis­
corso che conchiudeva colle seguenti parole: « Voi avete dato compimento 
all'opera di Cristoforo Colombo, avete aperta la via che mena alle Indie. » 

L'ultima chiavarda, d'argento, fu presentata dal deputato di Nevada, 
dicendo: « Il ferro dell'Est, e l'oro dell'Ovest, Nevada, congiunge col pro­
prio argento. • 
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I presidenti delle due linee, i signori Stanford e Durant, ai quali toc­
cava l'onore di fermar»! l'ultimo pezzo di rotaia si accinsero a questa 
operazione. Nello stesso momento veniva trasmesso a San Francisco ed a 
Chicago il seguente telegramma: » Tutti gli apparecchi sono terminati: 
scopritevi il capo: stiamo per pregare. • 

Chicago, a nome degli Stati dell'Atlantico, rispondeva: « Abbiamo inteso 
e seguiamo l'opera vostra; tutti gli Stati dell'Ovest vi ascoltano. . 

Alcuni istanti dopo i fili elettrici ripetendo por tutta l'America ogni 
colpo di martello che in quel punto era dato nel mezzo del continente, 
annunziavano agli Americani che stavano ascoltando in religioso silenzio che 
la grand'opera era compiuta. 

Questa simultanea associazione di tutte le menti per l'immensità della 
terra americana, in un grande e nobile pensiero, produsse un effetto che 
niuno che non vi ebbe parte potrebbe comprendere ed immaginare. 

Quella parola che partitasi dalle misteriose terre del centro annunziava 
al mondo il comi)imento della grande impresa, fece vibrare le più gene­
rose corde del cuore; v'ebbero lagrime e grida di gioia, poi i cappelli 
furono lanciati in aria e risuonò fragoroso la scoppio degli hurrah e dei 
viva all'America, alla grande Repubblica! Nelle principali città degli Stati 
Uniti una salva di cento colpi di cannone salutò l'annunzio del gran fatto, 
e fu celebrato con pubbliche feste. 

II presidente Grant e il vice-presidente Colfax n'ebbero allo stesso tempo 
avviso ufficiale dai presidenti delle due linee ferroviarie, e i principali 
giornali ne furono informati dai loro corrispondenti presenti alla cerimonia; 
per alcuni giorni il giornalismo americano non ebbe altro argomento 
che le notizie sulla ferrovia del Pacifico e de' festeggiamenti coi quali in 
ogni parte fu celebrato l'avventuroso fatto. 

Come accade sempre in tali occasioni, si dissero e scrissero cose sen­
sate e ragionevoli, cose ridicole ed assurde; poi il frastuono si venne 
calmando, e l'intrapresa, sortendo dalle sfere dell'entusiasmo della ret-
torica, rientrò nel cammino della vita pratica e commerciale, della meno 
rumorosa, ma feconda attività degli uomini d'affari. 

Il signor Lindau, come già notammo, percorse, descrivendola in ogni sua 
parte e sotto ogni aspetto, questa immensa linea ferroviaria dall'uno al­
l'altro dei due oceani. A porgere ai lettori una più esatta e particolareg­
giata idea della grandiosità delle opere e dei lavori di quelle linee, 
soggiungiamo alcuni brani dell'itinerario del signor Lindau che si riferiscono 
al valico della Sierra Nevada e delle Montagne Rocciose. 

« Prima di giungere alla ferrovia dell' Unione dovemmo percorrere il tratto 
più arduo e difficile-del nostro viaggio, attraversando la Sierra Nevada. 
Lasciata appena la città di Sacramento la ferrovia incomincia a salire 
verso la montagna A Colfax, dopo 4 ore dalla partenza da Sacramento, 
la via è già a 2,500 piedi al disopra di questa città. Già da lungi si 
scorgono torreggiare le aspre cime della Sierra Nevada, coperte da eterne 
nevi ; costeggiamo uno spaventoso precipizio, il Capo Horn ; sotto di noi 
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perpendicolarmente, a 2000 piedi di profondità s'allarga una magnifica 
valle. 

• Raggiungiamo oltre Emigrant-Cap l'altezza di 6000 piedi, attraversiamo 
interminabili gallerie, valichiamo orribili burroni sopra ponti dei quali è a 
credersi che la solidità sia più reale di quanto la loro apparenza prometta; 
corriamo sull'orlo di precipizii dei quali l'occhio a mala pena misura il 
fondo; finalmente pel tratto di 80 chilometri passiamo sotto una serie di 
tettoie che quasi senza interruzione coprono la ferrovia lungo tutta la re­
gione delle nevi. Queste tettoie o paraneve (snotv-sheds) sono opere assai 
rimarchevoli che danno un singolare e strano aspetto a questa parte della 
ferrovia del centro. » 

Nelle regioni più alte della Sierra le nevi si ammontano ad un'altezza 
che varia dai 3 ai 12 metri. Era forza difendere la ferrovia dall'in­
gombro di tale massa di nevi, se non volevansi vedere interrotte affatto 
durante la stagione invernale le corse. 

A quest'effetto pertanto si costruirono delle gallerie o delle tettoie 
lungo tutto il tratto ove le nevi potessero presentare un ostacolo al libero 
passaggio della locomotiva. Le gallerie costrutte dove la ferrovia corre sul 
fianco della montagna sono formate da un coperto in pendìo, che infisso 
ed assicurato da una parte al monte, s'abbassa dall'altra così da conti­
nuare in certo modo il naturale declivio della montagna. 

La costruzione di queste gallerie dovette esser fatta colla maggior soli­
dità possibile perchè potessero resistere all'urto delle valanghe e soppor­
tare l'enorme massa di neve che nell'inverno cade su queste vette. 

Le tettoie vennero costruite in quei tratti della linea nei quali non v'è 
il pericolo della caduta delle valanghe, ma che pur dovevansi difendere 
dalle nevi che il vento potrebbe accumulare in straordinaria quantità. 

I tunnels aperti lunghessa questa sezione del Pacifico sono 15; dieci 
scavati nella roccia senza alcun rivestimento; cinque in terreno meno con­
sistente, e perciò rivestiti interiormente con un forte vòlto. 

Percorrendo per molte ore questa lunga serie di tunnels e di tettoie si 
prova una singoiar sensazione. Nella scarsa e stentata luce che si ha sotto 
i paraneve vi si rileva in tutta la sua ardita grandezza l'opera intrapresa 
e compiuta dagli ingegneri del Pacifico ; nei brevi intervalli lasciati all'aria 
ed alla luce l'occhio è come abbarbagliato dalla viva luce riflessa dalle 
nevi delle circostanti vette, lo quali sembrano giganteggiare innanzi come 
ostacoli insuperabili al passaggio; qua e colà l'occhio si sprofonda in ciechi 
burroni; il lago Donner, immobile fra i suoi orli di ghiaccio, sembra come 
chiuso in un ampio bacino di marmo; nessuna traccia di vita animale; 
dappertutto un solenne silenzio che opprime l'anima. 

« Presso al tocco ci fermiamo a Cisco ; un'ora dopo raggiungiamo, 
alla stazione di Summit, il punto culminante della Sierra ; siamo a 7042 
piedi sopra il livello del mare. Non ci fermiamo che il tempo necessario 
per l'ispezione dei freni e delle ruote, poiché la discesa pel tratto da 
Summit a Truckee è assai rapida. 
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«DaTruckee, che trovasi all'altezza di 5866 piedi, la discesa si fa meno 
sensibile; la sera verso le sette ore giungevamo a Vadsworth, a 189 miglia 
da Sacramento, con una velocità media di 24 chilometri all'ora. Allo spun­
tare del terzo giorno pervenivasi a Promontory-Point ove avremmo dovuto 
esser giunti dalla sera innanzi. > 

Alla stazione di Ogdcn, 53 miglia oltre Promontory-Point, ha principio la 
sezione detta AoWUnione; se quella del Centro dovette superare le ardue 
cime della Sierra Nevada, l'Unione non ebbe più facile bisogna nel pas­
saggio delle Montagne Rocciose. 

Dopo la Barriera del Diavolo, un ponte ancora provvisorio gettato sopra 
un furioso torrente all'altezza di 120 metri, e costrutto in 6 giorni (tra 
Ogden e Wasatch) la ferrovia giunge alla famosa Z di Wasatch, la quale 
potrebbe dirsi una eccentricità ferroviaria. Eccone la descrizione che ne 
dà il signor Lindau. 

t La stazione di Wasatch è posta sopra un altipiano assai elevato. La 
linea definitiva non è ancora compiuta. 

• Per non lasciare una interruzione nel corso della ferrovia, si costruì una 
linea provvisoria, nella quale alle curve del tracciato definitivo si pensò 
di sostituire degli angoli, cosicché venne a prendere la forma e l'aspetto 
dell'ultima lettera dell'alfabeto ed anche il nome, onde fu detto il pas­
saggio della Z. 

« Il sistelna col quale i convogli percorrono questo strano tratto di fer­
rovia a zigzag, è non meno strano ed ingegnoso. Le due linee parallele 
che formano la base ed il capo della Z oltrepassano di un centinaio di 
metri la diagonale che corre tra esse; la quale è prolungata alla sua volta 
al di là dei punti di congiunzione delle linee trasversali alla base ed alla 
sommità. Per raggiungere il punto più elevato della Z il convoglio deve 
eseguire la seguente manovra: la locomotiva oltrepassa il punto, ove la 
diagonale si attacca alla linea della base, e prosegue oltre finché l'ultima 
vettura del convoglio venga a trovarsi su quel medesimo punto ; allora uno 
spostamento di rotaia porta il convoglio, di cui l'ultima vettura trovasi 
alla testa, sulla linea diagonale ; la pressione è capovolta e la locomotiva, 
rinculando, spinge il treno sulla seconda parte della Z, in capo alla quale 
vien ripetuta la manovra ora descritta, cioè a dire il convoglio si ferma 
allorché la locomotiva è giunta al punto di congiunzione della diagonale e 
della linea superiore della Z; un nuovo spostamento di rotaia la pone su 
quest'ultima linea, in capo alla quale trovasi la stazione di Wasatch. 

« Teoricamente ciò è assai semplice. 
• Ma a farsi un'idea delle difficoltà che incontrava la pratica esecuzione 

di quel problema basta avvertire che la ferrovia non corre sopra una linea 
piana, ma con una serie di salite assai ripide deve arrivare alla sommità 
dell'altipiano ove trovasi Wasatch. 

« Noi avevamo, non senza stenti, percorso la prima linea dello zigzag, 
che forma la base della Z, e dovevamo salire per la linea che raggiunge 
la sommità. Il primo tentativo andò a vuoto; a mezzo della linea, la lo-
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comotiva si fermò; furono stretti i freni per impedire che il convoglio fosse 
dal peso trascinato giù dalla ripida china, ed ebbe luogo tra il macchi­
nista ed i suoi aiutanti come un consulto sul da farsi; il risultato fu che 
lentamente ci riportarono al punto dal quale eravamo partiti. Provvista la 
locomotiva di nuova e più forte quantità di vapore, si tornò alla carica ; 
partimmo a grande velocità, oltrepassammo il punto ove ci eravamo ar­
restati, ma dopo breve tratto quella furia incominciò a scemare, e al mo­
mento quasi di toccare la sommità, la locomotiva s'arrestò di nuovo spos­
sata ed impotente ad andar oltre. 

« Questa manovra, collo stesso risultato, fu ripetuta ben cinque volte. Noi 
non sapevamo più raccappezzarci circa quel continuo andirivieni nel quale 
erasi spesa gran parte della notte; credemmo che si sarebbe finito col-
l'aspettare che fosse giorno per farci discendere e scemare così il peso del 
treno, onde riuscire a farlo salire. 

« Ma il macchinista, non perdendosi d'animo, fece uno sforzo disperato. 
Scaldata la macchina, quasi per una sfida, oltre al grado che l'uso e la 
prudenza segnavano, pigliato l'abbrivo dall'estremità della linea, riuscì 
finalmente a raggiungere il punto culminante della diagonale. Il terzo ed 
ultimo tratto della formidabile Z era più facilmente superabile, sicché verso 
le due ore del mattino potevamo sani e salvi arrivare a Wasatch. 

«... Sul fare della sera giungemmo alle falde delle Montagne Kocciose, 
che attraversammo nella notte, raggiungendo alla sommità, tra le stazioni 
di Creston e Separation, l'altezza di 7700 piedi. > 

Anche nel passaggio delle Montagne Kocciose furono costruiti dei pa­
raneve come sulla Sierra Nevada, ma con un sistema affatto diverso. Sui 
monti rocciosi non era a temersi il pericolo di scoscendimenti o di va­
langhe, bensì quello dei venti, i quali turbinando incessantemente in quegli 
altipiani, ed ammontando le nevi, avrebbero facilmente resa impraticabile 
la ferrovia. A questo pericolo si pensò di ovviare costruendo per lunghi 
tratti, a ciascun lato della via, una doppia parete, talvolta in legno, ma 
il più spesso con pietre, alta da 3 piedi e mezzo a 5. Queste pareti si 
alzano parallelamente alla ferrovia per tratti di 30 piedi, con uno spazio 
d'egual larghezza tra la prima e la seconda. A giudizio dei pratici queste 
difese debbono apparire insufScienti t esse dovrebbero avere l'altezza almeno 
di 12 piedi; ma le spese di costruzione di quattro pareti per la lunghezza 
non minore di 50 chilometri sonp tanto gravi che la Compagnia non vi si 
è ancora potuto risolvere. 

Dopo 124 ore di viaggio non interrotto, percorrendo le 1772 miglia che 
stanno tra Sacramento ed Omaha, i viaggiatori giungevano a questa città 
ove mette capo la grande linea del Pacifico. 

La visita fatta ad Omaha, una città di ieri, ma già popolata da 16000 
abitanti, e vasta tanto da poterne fin d'ora contenere un doppio numero; 
l'aspetto florido, vigoroso degli abitanti e del luogo, l'agiatezza ed il lusso 
in tutti ed in ogni cosa diffuso, inspirano al signor Lindau alcune rifles­
sioni, che non stimiamo inutile il riferire. 
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« Arrestandosi ad Omaha, dopo aver percorse le immense pianure del­
l'ovest, non si può a mono di far le meraviglie perchè l'emigrazione non 
abbia uno slancio maggiore di quanto ebbe fin qui. 

« Se i filantropi volessero per avventura studiar seriamente siflktta que­
stione, vi troverebbero probabilmente la soluzione più semplice, e ad un 
tempo più acconcia del problema della miseria sociale, problema che i 
palliativi messi in opera fino ad ora non fecero che prorogare. Se invece 
di gettar de' milioni a fabbricare nelle capitali europee delle case operaie 
nelle quali il povero vi muore di freddo e di fame, si volgesse quel de­
naro a favoreggiare lo stabilirsi di contadini ed operai nel far-west degli 
Stati Uniti se ne avrebbe un gran bene per l'Europa, a un tempo libe­
randola dei miserabili, dei quali è impotente ad alleviare i mali, e per 
l'America, di cui la ricchezza e la potenza vennero sempre aumentandosi 
coll'accrescimento della popolazione; ma all'eseguimento di un piano tanto 
umanitario s'oppongono insuperabili ostacoli, le grettezze della politica e 
la vanità nazionale. 

« Ei sembra che meglio convenga il lasciare i derelitti dalla fortuna lo­
gorarsi in una lotta invincibile colla miseria, piuttosto che concorrere alla 
prosperità dell'America; e all'amor proprio degli individui e degli Stati 
giovi meglio il fondare con grande apparato dei ricoveri in Europa, che non 
il beneficare senza pompa i propri simili in mezzo al continente americano. 

« Eppure qual sublime missione un Peabody del presente o dell'avvenire 
non avrebbe in quest'opera che gli desse il vanto di poter dire un giorno: 

« A Londra ed a Parigi v'erano migliaia di umane creature costrette a 
chiedere ad un salario insufficiente, od anche al furto od al delitto, i mezzi 
per sovvenire ad una esistenza problematica; io tolsi al precipizio quanto 
più potei dì questi disgraziati, i quali or vivono in pace, liberi, contenti 
nelle pianure americane, ed hanno creato nel seno della grande Repub­
blica uno Stato novello di cui io sono il fondatore! • 

« Col denaro e la buona volontà la riuscita di tale intrapresa non sarebbe 
difficile. Ma forse essa è troppo semplice, ragione sufficiente perchè non 
abbia, per lungo tempo almeno, lusinga di riuscita. » 

Statuto del Olub Alpino della Stiria. 

1. La società ha per iscopo di promuovere e di facilitare le escursioni 
nelle montagne. 

2. Per ottenere lo scopo propostosi la società: 
a) Terrà riunioni sociali, 
6) Attiverà escursioni sociali, 
e) Radunerà una collezione di libri, carte, piani, ecc., riguardanti le 

montagne, 
d) Promuoverà e favorirà la costruzione e la conservazione di ba­

racche di ricovero, di punti di vista, di segnali indicanti le strade, eco. 
e) Migliorerà le comunicazioni e l'istituto delle guide. 
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f) Incoraggerà la formazione di analoghe società in altri paesi. 
3. L'accettazione di un nuovo socio sarà deliberata dal comitato senza 

indicazione dei motivi. 
4. La sede della società è a Gratz. 
6. La quota annua da pagarsi resta fissata in un fiorino austriaco ; l'anno 

sociale comincia col 1° di maggio. 
6. Ogni socio avrà voto deliberativo ed elettivo negli affari della so­

cietà, non che il diritto di prender parte alle riunioni ed escursioni so­
ciali e di far uso delle raccolte della società. 

7. La società si regge colle deliberazioni prese o dal comitato o dalla 
adunanza generale dei soci. 

8. L'adunanza generale si convocherà in principio di ogni mese; per 
rendere valida la deliberazione è necessaria la presenza della decima 
parte dei soci inscritti. 

Queste adunanze eleggeranno il comitato, esamineranno ed approve­
ranno il resoconto dell'esercizio antecedente presentato dal comitato, de­
libereranno cambiamenti allo statuto e l'eventuale scioglimento della 
società. 

9. Le adunanze generali servono altresì di riunioni sociali di cui' sotto 
il § 2. Oltracciò nel periodo dal maggio al settembre inclusivamente si 
terrà ogni mese una seconda adunanza per combinare escursioni generali. 

10. Il comitato si compone: del presidente, del segretario, del cassiere e 
di due soci, i quali tutti si eleggono per un anno. È necessaria la pre­
senza di tre membri del comitato per rendere valide le sue deliberazioni. 

11. Per gli affari esterni la società è rappresentata dal comitato. 
12. Conflitti che sorgessero fra i membri in conseguenza delle relazioni 

sociali saranno decisi da tre arbitri eletti uno per uno dalle due parti 
litiganti e dal comitato. 

13. La società potrà essere sciolta quando vi acconsentano i due terzi 
dei soci domiciliati a Gratz. In questo caso le proprietà della società sa­
ranno consegnate al fondo per i poveri della città di Gratz. 

Doni fatti al Club Alpino. 

Effemeridi astronomiche di Milano per Vanno 1869, per G. V. Schiap­
parelli. — Dono dell'autore. 

Effemeridi astronomiche di Milano per Vanno 1870, per G. V. Schiap­
parelli. — Dono dell'autore. 

Progetto di ferrovia economica a sezione ridotta da Novara a Varallo, 
per l'ingegnere Giuseppe Antonini. — Dono dell'autore. 

Le acque ferruginose di La Banche, per G. Valerio. — Dono dell'Autore. 
Jahrbuch des Oesterreichischen Alpenvereines, 1869. — Dono del Club 

Alpino di Vienna. 
Annuaire du Club Alpin Suisse. — Dono della società. 
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Zeitschrift des deutschen Alpenvereins, 1869. — Dono del Club Alpino di 
Monaco. 

Cosmos — Bevue encyclopédique hebdomadaire des progrès des sciences, 
1869, par Victor Meunier. — Dono dell'autore. 

La Salute, strenna-album pel 1870, del dottore Fossati-Barbo. — Dono 
dell'autore. 

Il monte Generoso ed i suoi dintorni, per Luigi Lavizzari, — Dono del 
signor dottore Pasta. 

Panorama des Alpes (vu du mont Generoso). — Id. 
Guide du hotaniste sur le Grand Saint-Bernard, par P. G. Tissière. 
Bulletin de la société de géographie de Paris — janvier et mars 1870, 

due volumi. — Dono della società. 
Bollettino meteorologico ed astronomico dell'università di Torino, 1869. 

— Dono dell'autore. 
Bollettino della società geografica italiana 1869. — Dono della società. 
The Alpine Journal, august 1869. — Dono del Club Alpino di Londra. 
Bollettino della società di letture e conversasioni scientifiche in Genova. 

— Dono della società. 
Guida del viaggiatore geologo nella regione appenninica compresa fra le 

ferrovie Pistoia-Bologna, Bologna-Ancona, Ancona-Fossato, per 
G. Scarabelli G. F. — Dono dell'autore. 

Doni del signor N. N., socio inglese. 

Flowers from the Upper Alps, par E. Walton. 
Là nature ches elle, par Théopbile Gautier. 
La vie souterraine, par L. Simonin. 
Les pierres, id. 
Les pays lointains, id. 
La Toscane, id. 
La mer libre du pale, par J.-J. Hayes. 
Perdus dans les glaces, id. 
Les glaciers, par William Huber. 
La Suisse le sac au dos, par A. Laporte. 
Jahrbuch des Oesterreichischen Alpen-Vereins, 3" e •4° volume. 
Aus Tirol, par Ruthner. 
Die deutschen Alpen, par Schaubach, 4 volumi. 
Zeitschrift des Alpenvereins in Milnchen. 
Sud Schtveiz, par Tschudi. 
Cadore or Titians country, par J. Gilbert. 
Annales des voyages, maggio 1869, marzo 1870, par Malte-Brun. 
Album de la vallèe d''Aoste monumentale, 4 copie. 
Dans les Alpes, par John Tyndall, 6 copie. 
Corsica, per Edward Lear. 
Guide dinmant des Pyrénees, par A. Jeanne. — Dono dell'autore. 
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Profili e paesaggi di Sardegna, per Paolo Mantegazza. — Dono del si» 
gnor Canetto. 

Le Cosmos, par Victor Meunier, 1 volume 1869. — Dono dell'autore. 
Panorama des Alpes vu dii monte Generoso, par G. Studer. — Dono del 

signor dottore Pasta. 
Der Alpen-Freund, par Dr. Ed. Amthor. 

IJiste des livrea qui se trouvent à disposition de messieurs les 
voyageurs au Petit Saint-Bernard dépoaés par le Club Alpin 

et M. le reoteur Ohanoux. 

Histoire, Topographie des Hautes-Alpes, Ladoucette. 
Atlas pour Vhistoire des Hautes-Alpes, Ladoucette. 
Notice sur Ics Glaeiers, les Moraines, eie, Godeffroy. 
Les Grisons et la Haute Engadine, W. Key, 2 copiea. 
Les Grimpeurs des Alpes, E. Dufour. 
Itinéraire de La Savoie, A. Joanne. 
Itinéraire des Vallées autour du Mont-Blanc, J. P. Pictet. 
Les Ghasseurs de Ghamois, Alfred Michiels. 
Le Monde des Alpes, De Tschudi, 3 volumes. 
Les ascensions célèbres, Zurcher et Margollé. 
Les Glaeiers, Zurcher et Margollé. 
Les Alpès Suisses, Kambert, 2 volumes. 
Les Alpes de la Haiite-Engadine, Binet-Hentsch. 
Nouvelles exeursions et séjours dans les glaeiers, E. Desor. 
Chamonioo, Mont-Blanc, les deitx Saints-Bernards, J.-L. Manget. 
Les glaeiers, W. Huber. 
La Savoie, le Mont-Cenis, Goumain-Cornille. 
Gourses alpestres en Suisse et en Savoie, L. Gentin. 
Courmayeur et Pré Saint-Didier, A. Argentier. 
Au lord des lacs, comtesse Dora d'Istria. 
Vallèe de Valtornenche en 1867, G. Oarrel. 
Voyages dans les Alpes, De,Saussure. 
Histoire critique du passage des Alpes par Annihal, L. Laransa. 
Western Alps, Ball. 
Central Alps, Ball. 
Knapsack Guide, Murray. 
Ancient Uoutes letween Italy and Gaul, Ellis. 
Autumn Eambles, Ormsby. 
The Alpine Journal, voi. III. 
PeaJes, Passes, and Glaeiers (Travellers edition). 
The Italian Valleys of the Alps, King. 
Peàks, Passes, Glaeiers, 2 voi. 
4 BulletHni del Club Alpino. 
Saggio di corografia delle valli di Lansto, h. Clavarino. 
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Monte Bianco, ecc., Giordano. 
Atlas general de géographie, Duasieux. 
Promenade en Tarentaisc, Despine. 
Essai historique sur la Tarentaise, Rullior. 

Lago di Como. — Ci scrivono da Menaggio : Voi avete annunziato 
per i primi come qui si avesse l'idea di aprire un nuovo grande albergo 
quale lo richiedono le esigenze sempre crescenti del passaggio e del sog­
giorno dei forestieri e. delle comunicazioni tra Menaggio e Porlezza; que­
st'ottima idea è ora vicina ad essere recata ad effetto; il nuovo albergo 
sarà inaugurato verso la metà d'aprile. 

L'edificio destinato a questo scopo sorge in riva al lago in magnifica 
posizione ove non dominano i venti e il sole d'estate sparisce subito dopo 
mezzogiorno. È un fabbricato maestoso il cui piano terreno è costituito 
da un seguito di spaziose sale, e il secondo piano comprende un salone 
che ha pochi pari. Gli appartamenti sono arredati con lusso e buon gusto 
e riforniti di ogni sorta di agiatezze. Adornano l'albergo da fronte e da 
tergo due bellissimi giardini. Va senza dire che vi è annesso un servizio 
di vetture tra il Lario ed il Ceresio. 

È questo per noi un progresso importante e che fa un'ottima impres­
sione perchè da tutti se ne sentiva il bisogno. Oltre alle esigenze locali 
stesse del bello e sempre più fiorente borgo di Menaggio invocavano da 
gran tempo che questa lacuna venisse riempita. L'apertura verrà festeg­
giata da un pranzo a cui interverrà la parte più eletta della società del 
paese. {Perseveranea) 

Economia rurale e forestale. 

Protezione degli uccelli. — La introduzione premessa al Bollettino 
a" 15, quasi esclusivamente dedicata a stigmatizzare la distruzione di uc­
celli che si fa nel nostro paese, non ci procurò per parte dei soci del Club 
alcun rimprovero, anzi ci valse qualche complimento che dobbiamo cre­
dere sincero. Ritorneremo adunque sull'argomento, tanto più che la neces­
sità di proteggere gli uccelli si fa di giorno in giorno più sentire in tutti 
i paesi civili. 

Nella primavera del 1869 un solo industriale di Torino mandò a Londra 
'10,000 quaglie provenienti dalle provincie meridionali; quella strage di 
inoffensivi, anzi utili uccelli, che furono pagati sul luogo in ragione di 
25 centesimi l'uno, procurò adunque agli abitanti di quelle provincie un 
guadagno di lire 10,000- Bella industria davvero, da meritare di essere 
autorizzata dalla legge! Bella industria, che distrugge invece di produrre 
e che ci procura dai paesi più civili d'Europa i titoli di stupidi e di sel­
vaggi !. 

Nel precedente Bollettino abbiamo fatto cenno di un libro testò pub­
blicato in Firenze,. Ijoi'ii preziosi amici della economia rurale e forestale. 

Club Alpino — Bollettino n" 16. 26 
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Dai traduttori, signori BarofiSo e Pretti, esso venne dedicato ai comizi 
agrari italiani, ed io non dubito che queste provvide istituzioni, alle quali 
l'industria agricola del nostro paese andrà debitrice di segnalati servigi, 
si faranno un dovere di diffonderlo fra i maestri rurali onde lo spieghino 
agli scolari. Per parte sua il Club Alpino già ne ha distribuite parecchie 
copie; egli è solo coU'istruzione e colla educazione del popolo che si pos­
sono proteggere gli uccelli, massime all'epoca delle nidiate. Onde meglio 
far conoscere l'utilità di quel libro ne ristampiamo l'introduzione, persuasi 
che gli editori vorranno perdonarci quest'atto di pirateria. 

B. GASTALDI. 

Degli opuscoletti del Gloger e del Giebel furono stampati e diffusi in 
Germania, specialmente nelle campagne, ben 100,000 esemplari. Il pre­
cipuo scopo dagli autori propostosi fu di combattere l'errore fatale per 
cui l'uomo pazzamente intende (quando per semplice pregiudizio, quando 
per condannevole diletto, o per iscopo di lucro) alla distruzione di alcuni 
animali utilissimi all'agricoltura, donde gli irreparabili gravissimi danni che 
ad essa producono gli insetti, bruchi, ecc., la cui rigogliosa riproduzione 
non è più efficacemente frenata dall'immenso consumo che quegli animali 
ne fanno pel loro quotidiano alimento. 

Il professore Nordlinger pubblicava, or son due anni, un'operetta egual­
mente interessante ed utile, sotto il titolo: J piccoli nemici dell'agricol­
tura, nella quale indicava i mezzi di combattere gli insetti, bruchi, lu­
mache, ecc., che infestano le nostre campagne, e di diminuirne la propa­
gazione e menomare così i danni gravissimi che essi portano ai nostri 
agricoli prodotti. 

Il Gloger ed il Giebel, sebbene per altra via, tendono alla stessa meta, 
poiché ci additano le principali specie di animali che potrebbero giusta­
mente qualificarsi pei veri ed utili amici dell'agricoltore ed orticoltore, 
comechè portati dal loro istinto a continuamente inseguire e distruggere 
gli insetti dannosi. La propagazione degli animalucci che si nutrono di 
vegetabili (fitofagi), va ogni anno e con estrema rapidità enormemente 
crescendo, e di necessaria conseguenza sempre maggiore è il danno che 
ne risente l'agricoltura ; ciò prova l'insufficienza dei mezzi con cui l'uomo 
fino ad ora tentò sottrarre alla voracità di tali parassiti il prodotto dei 
suoi sudori. 

Ma, per poco che si osservi la natura nelle sue mirabili leggi, trove­
remo che alla grande fecondità degli insetti essa_ contrappose il vorace 
istinto di altri animali, atto a tenerla in giusti limiti; vedremo che gli 
esseri forniti di queste benefiche qualità sono i più attivi e potenti ausi­
liari della rurale economia; vedremo infine che l'uomo, il quale muove 
tutto giorno una guerra spietata e pf zza a questi suoi amici, pel solo pia­
cere di ucciderli od anche per alcuni mangiarne (ed ogni anno ne distrugge 
così a miliardi), si oppone ad un saggio e sapiente provvedimento della 
natura e diventa così egli stesso causa dei propri mali. 
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E tra tutti i popoli europei, noi altri Italiani appunto, come a gran 
ragione pur notano entrambi i dotti scrittori, siamo quelli che ci distin­
guiamo pell'ardore con cui intendiamo alla distruzione di siffatti benefici 
animali, e precipuamente delle più utili specie tra gli uccelli, arrecando 
per tal modo a noi stessi gravissimo danno diretto, e facendoci insieme-
mente cagione di danni eguali alle limitrofe nazioni, stante le abitudini 
migratorie della maggior parte di siffatti animali. Cacciando all'impazzata, 
quasi senza norme e leggi, senza utile freno, nel mentre andiamo distrug­
gendo la fonte stessa di questo nostro piacere, impedendo la riproduzione 
e forzando ad allontanarsi queste innocenti vittime del cieco «ostro egoismo, 
vediamo rigogliose pullulare e propagarsi le specie più dannose di insetti 
da cui sì ingente danno ha, e più enorme risentirà nell'avvenire, l'agri­
coltura, che pur costituisce la precipua nostra ricchezza e la sola fonte 
di quelle risorse, che, nella scarsezza dei nostri commerci e delle nostre 
industrie, ci permette ricorrere all'industria ed al commercio estero, onde 
procurarci molti di quégli oggetti di cui la necessità od il lusso ci impone 
un quotidiano consumo. 

Combattere adunque le dannose abitudini, i dannosissimi pregiudizi che, 
sotto questo rapporto, dominano nel nostro paese, ci parve opera utile, pa­
triottica e doverosa; e tanto più doverosa in quanto la vedevamo, e pur 
con qualche nostro vantaggio, tentata nei vicini esteri paesi, sì che non 
ci restava che accettarne l'esempio. Riassumere le opere del Gloger e del 
Giebel, tracciate con semplicità e chiarezza, dettate con profonda cono­
scenza della materia, ci parve un lavoro utilissimo, essendo urgente il bi­
sogno di mettere un pronto riparo all'opera dannosissima di duplice di­
struzione che, senz'avvedercene, andiamo compiendo. 

Diffuso tra le popolazioni delle campagne, spiegato e commentato ai 
nostri contadini da quelle persone istrutte e filantropiche che in mezzo a 
loro vivono, quali i maestri comunali, i sanitari, i membri del clero, gli 
agricoltori istrutti, potrà rendere loro un immenso vantaggio Così si è 
fatto in Germania: perchè non potrà farsi altrettanto in Italia? 

Né l'utile tentativo è nuovo tra noi ; sì il libro del Nordlinger che quelli 
del Gloger e del Giebel furono in Italia, e da lunghi anni, preceduti da 
analoghe pubblicazioni del Gene ; pubblicazioni che, per quantunque egregie 
e dettate con popolare semplicità e chiarezza, e con venusta e dilettevole 
forma, andarono ben presto quasi ignorate senza aver provocato alcun 
bene (1). Persino l'accusa che il Gloger formola contro la mania vena­
toria degli Italiani, il Gene sin dal 1843 la faceva egli pure colle seguenti 
parole: « Una sfrenata passione di caccia ha invaso da gran tempo ogni 
« ceto della nostra società; ed ogni maniera di uccelli, sieno essi dannosi 

(1) L'operetta Dei pregiudisi popalari intorno agli animali risponde precisamente al 
concetto ed allo scopo dal GlOger e dal Giebel propostosi; quella Sugli in$eHi piit no­
civi aU'agricoUura, agli animali domestici, ai prodotti della rurale economia, ecc., colla 
indicaiione dei meni più facili ed efficaci di allontanarli e distruggerli (Milano 1835), 
sotto una forma un po' diversa, è le stesso lavoro di quello dal Nordlinger pubblicato 
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« 0 siano utili, sono con ugual furia e in ogni loro recesso perseguitati e 
« sacrificati a quell'improvvida passione. La qual cosa, se può sembrare 
« di piccolo 0 di nissun momento a coloro che non conoscono l'azione di 
« questi animali nell'economia della natura, non lascia d'essere agli occhi 
« dei meglio veggenti la cagione prossima e necessaria di certe calamità 
« che ora affliggono la nostra agricoltura. 

Ed altrove: « ... chi non vorrà meco apertamente lamentare e condan-
« nare la caccia continua, e la distruzione che si fa quasi in tutta Italia 
• di quegli uccelli che non toccano ai grani e che vivono unicamente di 
« insetti? I passaggi delle Alpi, gli sbocchi delle valli, le vette dei colli, 
« le pianure sono coperte di ragne, di paretelle, di roccoli, di brescianelle, 
« di lanciatoie, di alberi a vischio, di lacci, d'insidie d'ogni sorta e d'ogni 
• nome; i fanciulli oziosi delle città e dei villaggi, né sempre i soli fan-
• ciulli, scorrono le selve, rampicano sugli alberi, si mettono tra preci-
• pizi, a rischio ben anco della vita, per trovarne e predarne i nidi colla 
« tenera prole. Intanto sono deserte di quei festivi abitatori le foreste e 
« le campagne, muti delle allegre loro voci i boschetti, tolto così uno dei 
« più graziosi ornamenti al bel cielo d'Italia. Ma a questo danno, che altri 
< dirà di leggieri comportabile, un altro se ne aggiunge di ben maggiore 

gravità. Gli insetti liberi da quei loro naturali nemici, non impediti nel­
l'esercizio della loro meravigliosa facoltà generativa, invadono i campi, 
decimano le vendemmie, guastano le olive, sfrondano le selve ed i frut­
teti, fanno insomma ciò che in essi è necessità di fare, e che in noi è 
necessità d'impedire. II contadino guarda con dolore queste rovine, e 
ne accusa la nebbia, l'inverno mite, la primavera anticipata, perchè nella 
sua scusabile ignoranza ei crede fermamente che dalla nebbia e dal ca­
lore si generino quegli animali. Le autorità poste a tutela della cosa 
pubblica ne bandiscono, ne comandano la raccolta, e con somme talvolta 
considerabili la incoraggiano e la premiano. Ma questi sono sforzi più 
lodevoli che utili, sono rimedi di debole efficacia, e, considerando il nes­
sun accordo con cui vengono posti in opera nello provincie e nei con­
tadi, io non so a qual manifesto vantaggio abbiano finora condotto o 
possan condurre in avvenire. Alcuni degli insetti devastatori sfuggono 
alle ricerche e alle persecuzioni dell'uomo ; altri ne stancano la pa­
zienza e perfino l'avidità del guadagno, sia per la piccolezza del corpo, 
sia per la natura delle abitudini, sia per il numero eccessivo; e quelle 
poche specie che l'uomo potrebbe con molta probabilità far quasi spa­
rire dai terreni coltivati, mediante uno sforzo generale, simultaneo e ba­
stantemente protratto, trovano scampo nell'ignoranza, che crede inutile, 
e nell'inerzia, che dichiara impossibile questo medesimo sforzo. 
' Se dunque l'opera nostra o non vale o non è bastevole a diminuire, 
secondo i bisogni dell'agricoltura, le schiere degli insetti dannosi; se, 
continuando a lasciarli padroni delle nostre terre non ne avverrà sempre 
che peggio, parrai bene che altro spediente non ci resti che quello di 
rimetterci ai provvedimenti della na,tura; ma la natura si vale princi-
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• palmento degli uccelli per moderare la moltiplicazione degli insetti ; 
• dunque si rispettino gli uccelli. » 

La voce del dotto italiano non valse a richiamarci all'utile rispetto delle 
sublimi leggi economiche della natura ; voglia il cielo lo possa l'eco elo­
quente che or ce ne vien di Germania. 

A convincerci dell'importanza e necessità di così finalmente correggere 
le nostre abitudini e le nostre ineiScaci ed illogiche leggi sulla materia 
basterà riflettere ai danni di cui ci sono cagione. L'aumentarsi degli ani­
mali dannosi sarà per noi sempre più pericoloso fin tanto che quegli altri 
esseri destinati dalla natura alla loro distruzione 'saranno dall'uomo per­
seguitati, sia per mancanza di retti principii, sia per leggerezza, sia per 
male inteso lucro. 

In ogni luogo, in ogni stagione noi troviamo degli animali destinati dalla 
natura ad inseguire quelle altre specie che corrispondono alle abitudini 
ed alla organizzazioue di ciascuno, onde mettere un ostacolo alla troppo 
rigogliosa ed ognora crescente moltiplicazione delle specie, moltiplicazione 
dannosa all'economia della natura stessa. Specialmente gli uccelli ebbero 
questa benefica missione in riguardo alla propagazione degli insetti, che 
per la loro piccolezza, pel loro sterminato numero, pella sconfinata facilità 
e prontezza dì generarsi, pelle loro abitudini, riesce all'uomo impossibile 
combattere efficacemente e distruggere abbastanza compiutamente. 

Gli uccelli insettivori sotto questo aspetto sono certamente i più attivi 
ed utili tra gli animali tutti, ed alcuni esempi basterebbero a provarci 
come essi," alleati in una indefessa opera di distruzione coi pipistrelli, 
colle talpe, coi topo-ragni, col riccio, ecc., siano gli esseri destinati real­
mente a mantenere l'equilibrio tra il regno vegetale ed animale. 

Il Begolo, verbigrazia (Begulus vulgaris), allo stato domestico (in cui 
ha il minimo dispendio di forza) mangia giornalmente mille larve di for­
mica; queste pesano all'incirca sei grammi, dunque annualmente abbisogna 
di 22 ettogrammi di massa alimentare. Allo stato libero certamente egli 
non trova questa quantità di alimento in sole larve di formica, e va in 
cerca piuttosto di bruchi, pidocchi e uova di farfalle; ma 20,000 uova di far­
falla, oppure altrettanti pidocchi pesano soltanto mezz'oncia (poco più di 
12 grammi), perciò il regolo distrugge in un anno tre milioni e mezzo di 
uova di pidocchi, ecc. In ogni stagione sceglie quel genere d'insetti più 
numeroso e più facile a distruggersi. Dall'autunno alla primavera, man­
cando i pidocchi ed i bruchi, va in cerca di uova e di crisalidi che si an­
nidano sui nostri alberi. Se una coppia di questi uccelli ha da mantenere 
una famiglia (da sei fino ad undici figli), i genitori portano il cibo al nido 
36 volte all'ora, giornalmente 576 volte. 

Veggasi ora quale ingente numero di nocivi animali può perdere un 
pineto, per esempio, supposto che in una giornata di superficie tre sole 
coppie di questi uccelli tengano la loro dimora e figlino due volte. 

La piccola Cingallegra (Parus cceruleus) allo stato di prigionia abbi­
sogna all'incirca di mezz'oncia di uova d'insetti ; ma allo stato libero ogni 
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coppia nutrisce in due covate da dodici a sedici figli, e si è calcolato che 
per mantenere una sola famiglia sono appena sufficienti in un anno 24 
milioni di uova. 

Il Codirosso {Sylvia jìhcemcunis) distrugge in un'ora 600 mosche, 11 cu­
culo più di 100 bruchi di sei linee di lunghezza. Egualmente voraci sono 
tutti i nostri uccelli puramente insettivori. Questa loro voracità è spiegata 
dalla natura stessa delPalimento, giacché il corpo di un insetto non offre 
molta quantità assimilabile, ed in gran parte non può essere digerito. 

Le stesse proporzioni noi troviamo riguardo ai pipistrelli, talpe e topo­
ragni, ed anche pei falchi e civette. 

Il Falco cappone o dei sorci {Falco bitteo) consuma annualmente da 
sei a otto mila sorci. Nella primavera del 1855, nei dintorni di una città, 
furono uccisi 400 di questi falchi, ciò che equivalse ad aver lasciati in 
vita tre milioni di sorci; e questi terribili rosicanti non tardarono infatti 
ad infestare le campagne nell'anno seguente, vendicando colla loro vora­
cità l'insensata persecuzione fatta agli utili uccelli. 

Se adunque ognuno dei nostri più piccoli insettivori distrugge per suo 
conto milioni e milioni di insetti, lo storno, il corvo, la pavoncella ed altri 
uccelli più grossi ne consumeranno un numero veramente favoloso, e sa­
remo ancora al disotto del vero se per calcolarlo prenderemo per regola 
che ognuno di questi grossi insettivori abbisogna giornalmente di una 
massa alimentare equivalente in peso alla metà del suo corpo. Gli stessi 
uccelli puramente granivori, i quali veramente sono in piccolo numero, 
non fanno eccezione; giacché tutti i granivori si pascono d'ogni sorta di 
semi d'erbe cattive. Questo genere d'alimento si trova sempre in quantità 
più che sufficiente, mentre che i semi delle piante utili solo qualche volta 
possono loro servire di pasto. I danni che essi cagionano alle piante col­
tivate sono sempre minimi, perchè ciò fanno per uno spazio di tempo 
molto limitato, cioè dalla maturanza alla raccolta, il qual tempo è di due 
o tre settimane. Nel tempo della seminagione essi ci sono airatto innocui, 
atteso che noi copriamo il grano appena seminato. È bensì vero che ap­
profittano di quello che resta scoperto ; ma per noi torna affatto indiffe­
rente, perchè quel seme non avrebbe mai germogliato, e se anche germo­
gliasse, ne nascerebbero piante meschine o malaticcie da non meritare la 
pena di essere coltivate, ed anzi del tutto dannose, pell'infecondo consumo 
di elementi nutritivi che trarrebbero dal terreno. Dopo la semina alcuni 
di questi uccelli danneggiano qualche erba, come il passero, per esempio, 
fa colle giovani piante dei piselli ; ma ciò non dura che breve tempo, e 
tutto il resto dell'anno dopo di aver raccolti i pochi semi buoni caduti a 
terra, vive quasi esclusivamente di semi di erbe malefiche, ed in questo 
veramente ci è talmente utile da non potere desiderarsi di meglio. Vi sono 
cattivi semi dei quali non possiamo liberarci colla mietitura, perchè ap­
partengono a piante così piccole da sfuggire all'azione della falce, che a 
stento possiamo togliere stacciando e vagliando il raccolto nei granai. Ora, 
gli uccelli in discorso ci rendono l'immenso servigio di pulire i nostri grani 
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e legumi. Dividendosi tra loro questo lavoro a seconda dei gusti di cia­
scuno, chi preferisce i semi oleosi, come quelli del papavero selvatico e 
dell'erisamo ; altri prediligono i semi feculenti, perciò quelli dell'atrepice 
e dell'ortica. 

Né ci si venga a dire che attualmente il barbaro costume dell'uccel­
lagione e della caccia è scemato in Italia. È scemato si, ma non perchè ora 
si pensi meglio e meglio si apprezzino i nostri veri interessi; è che la 
classe degli uccelli fu decimata per effetto appunto della sfrenata caccia 
esercitatasi fino ad ora, sempre, ovunque, da tutti ed in tutte le guise. 
D'altronde ora l'uccellagione si fa ancora su amplissima scala e si esercita 
poi una vera distruzione degli uccelli per opera delle molte migliaia di ra­
gazzi che ne depredano i nidi. Individualmente può ben parere piccola 
cosa ; ma, sommate tutte queste piccole perdite, si arriva ad una cifra in-
gentissima (1). 

Si rifletta solo alla quantità di piccoli uccelli tra pettirossi, reattini, 
cingallegre che sono presi ogni autunno per solo piecere di tenerli nelle 
case, e non andremo lontani dal vero asserendo potersi il numero di queste 
povere vittime uguagliare alla metà della popolazione ; ed in alcune con­
trade, dove si esercita di questi animali un vero mercato, il numero è 
molto superiore a quello della metà degli abitanti. Perciò in Italia sol­
tanto, ammessa la popolazione di 20 milioni, 10 milioni d'uccelli vengono 
sacrificati. Ora, se noi diciamo che coll'uccisione di uno di questi uccelli 
si è salvata la vita a 10,000 insetti, saremo tanto al disotto del vero che 
questa cifra si potrà dire ridicola, perchè nel nostro calcolo non abbiamo 
preso che i termini minimi ed abbiamo escluso anche la circostanza del­
l'allevamento dei figli i quali crescendo abbisognano d'alimento più ancora 
dei genitori, come pure la lunghezza dei giorni estivi e tutte le altre 
cause che fanno aumentare il bisogno d'alimentazione. Ma, ritenuta anche 
la cifra meschina di 10,000 per ogni uccello, dovremo moltiplicare 10,000 
per 10 milioni ed avremo il numero complessivo degli insetti (100 miliardi) 
che sarebbero salvati, senza contare gli altri milioni e miliardi di cui 
ogni insetto sarebbe il capostipite. 

Dopo queste considerazioni, potremo ora meravigliarci se tutti gli anni 
vediamo aumentare i guasti portati alle nostre piante dagli insetti? Do­
vrebbe piuttosto recare meraviglia il vedere ancora il verde adornare i 
nostri campi e giardini ; ma anche questo si spiega quando si pensa che 
la onnisciente natura è più feconda di risorse e di spedienti di quello che 
non sia l'uomo in stoltezze. 

Ma se tante migliaia di uccelletti subiscono la barbara sorte accennata, 
e per un vano capriccio vanno a terminare miseramente la vita in una 

(1) A dimostrare in modo pratico e positivo quale utilità possa trarsi e quanto infon­
dati siano i danni temuti dagli uccelli ijuasi tutti, i granivori compresi, Florent e Prévost 
presentarono alla mostra universale di Parigi una raccolta di stomachi di vari uccelli 
contenenti i frammenti dei cibi dei quali si nutrono. Quanti utili insegnamenti avrebbe 
potuto e dovuto trarne un attento osservatore. 
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insopportabile prigionia, la distruzione che si fa poi allo scopo di ghiot­
toneria è incalcolabile. 

Le cingallegre, queste impareggiabili cacoiatrici d'insetti, si prendono a 
centinaia alla volta colle così dette capanne, e, schiacciato loro il capo 
per ucciderle, vendonsi a mazzi per pochi soldi ai trecconi di selvaggina. 
Le allodole si uccidono a centinaia di migliaia, colle roti, le tramaglie, ecc., 
né meno crudelmente sono ricercate le quaglie ed i tordi, in grazia ap­
punto delle loro grasse e saporite carni. 

Però nella vita della natura, non ci stancheremo mai dal ripeterlo, tutto 
è disposto a seconda dello circostanze onde mantenere il più benefico 
equilibrio, anzi colla più grande saggezza essa pur anche provvede perchè 
le inevitabili contingenze di casi sgraziati siano nélVordine generale com­
pensati da altre risorse. Non già che il complesso dei naturali avvenimenti, 
come i cambiamenti atmosferici, per esempio, siano diretti a portare danno 
0 vantaggio in eguale proporzione a tutte le specie di animali e di vege­
tabili che popolano la terra; oh! no. L'inclemenza della stagione dan­
neggia, per esempio, gli uccelli, nel mentre è aftatto innocua ai germi di 
quegli insetti che sono pure destinati ad essere preda di quegli stessi uc­
celli; le uova di quegli insetti nulla soffrono né pel caldo né pel freddo, 
ed ancor meno pell'uinidità; ma le larve, all'incontro, degli insetti sono 
cosi sensibili, che, se loro tocca una stagione fredda ed umida, muoiono 
quasi tutte, e, quand'anche dapprima numerosissime per qualche annata, 
scompaiono affatto. Fuori di questo stato l'insetto soffre molto meno, mentre 
intero il danno ridonda su alcune specie di animali utili, come gravissimo 
lo risentono le uova degli uccelli insettivori che non annidano nelle ca­
vità meglio riparate. Ma, appunto pella circostanza che i germi degli in­
setti dannosi sono pressoché insensibili alla inclemenza del verno, mentre 
gli uccelli nemici degli stessi soffrono in causa del freddo tante e tante 
perdite. Natura benefica provvide coll'elargire a siffatti uccelli quella fa­
coltà di feconda riproduzione che era necessaria ad equilibrarne l'ingente 
distruzione. Da ciò la ingiustizia e la stoltezza dell'imperdonabile ed odiosa 
persecuzione che l'uomo muove a questi deboli esseri, da cui trarre po­
trebbe tanto impareggiabile beneficio , quando , meglio edotto dei proprii 
interessi, volesse, come è suo indeclinabile dovere, rispettare quei saggi 
provvedimenti, quei sapienti temperamenti della natura e, nell'interesse 
del suo benessere, prenderla a modello. 

Il bisogno di una valida resistenza, di un'accanita, ma intelligente e 
quindi proficua guerra agli esseri nocivi, si fa ogni di sempre più urgente­
mente sentire, e per uscirne vittoriosi importa con saggie norme adattarsi 
alle leggi economiche naturali e rispettare quelle sapienti misure che re­
golano l'equilibrio degli esseri. 

L'agricoltura, che in questi anni va acquistando uno sviluppo sempre 
più rapido ed esteso, prepara anche alla grande famiglia degli insetti le 
condizioni più favorevoli per una agiata esistenza. Le loro larve prospe­
rano nei terreni coltivati, trovando un abbondante nutrimento nelle ra-
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dici, nelle foglie, nei fiori, nei semi, e l'insetto diventa oltremodo prolifico 
perchè ha di che soddisfare ad esuberanza i bisogni della vita: tale in­
fatti è la legge di natura, che gli esseri si generano in.proporzione della 
massa alimentare necessaria a trattenerli in vita. 

Ad ogni specie di piante sono destinati certi insetti atti ad impedirne 
uno straordinario sviluppo; la razza degli insetti alla sua volta trova dei 
nemici che la combattono e la trattengono nei giusti limiti; ed è appunto 
su questo principio rigoroso e costante che si basa la naturale economia. 
Ma l'equilibrio tra gli esseri della creazione viene turbato dall'agricoltura, 
conciossiachè l'uomo collo stesso mezzo con cui aumenta la fertilità del 
suolo e favorisce la propagazione degli insetti, combatte altresì quelle 
specie d'animali che dogli insetti ed animali nocivi è naturale nemica; e 
la combatte pur troppo in tutti i modi, sia togliendole le condizioni per 
comodamente vivere e procreare, sia perseguitandola con deliberato pro­
posito. Gli uccelli insettivori vanno scomparendo a poco a poco dalle no­
stre campagne, perchè in un ten-eno coltivato manca loro ogni luogo di 
rifugio, ogni comodità di vivere e nidificare, ogni difesa dai loro nemici. 
Dove sono infatti i folti boschi, i cespugli, gli ombrosi e fronzuti alberi, 
dacché l'agricoltura ha invaso ogni angolo della terra convertendo la sua 
faccia in fruttifero terreno? L'agricoltura, abbattendo selve e cespugli, ha 
cacciato gli animali benefici che li abitavano. Vi ha di più. Non contento 
di aver esiliato questi suoi amici preziosi l'uomo li perseguita con tutti i 
mezzi possibili, perchè le loro carni gli ricreano il palato. 

A raggiungere però il nobile ed utilissimo scopo della protezione degli 
animali utili, importa di necessità abbia l'uomo una perfetta conoscenza 
delle abitudini degli animali che natura gli assegnò come strenui alleati 
nella lotta, e precipuamente gli siano note e famigliari le abitudini degli 
uccelli, come quelle che sfuggono all'osservatore superficiale e non possono 
essere ottenute che coll'assiduo studio della specie, dei loro costumi, del 
genere di nutrimento, senza di che non sapremo mai usare a questi nostri 
amici quei riguardi, tutte quelle cure di cui hanno bisogno onde prospe­
rare, e che hanno diritto di esigere da noi in compenso dei loro servigi. 

Gli agricoltori ed i giardinieri non solo, ma anche i maestri ed educa­
tori della gioventù e del popolo è necessario posseggano siffatte esatte 
cognizioni sugli uccelli a noi utili, sulla loro reale importanza nell'economia 
della natura; giacché, quanto meno conosciamo le buone qualità di un 
amico, tanto meno sarà la stima che ne avremo, tanto minore l'utile che 
ne potremo ritrarre. Questi amici delle nostre campagne e foreste svelano 
facilmente i loro preziosi istinti all'occhio del naturalista ; ma chi non ha 
l'abitudine di meditare sui fatti della natura, non dà e non potrebbe dare 
loro alcuna importanza; da ciò la necessità d'istruirsi sui libri.-Ora i la­
vori del Gene, del Nordlinger, del GlOger, e più specialmente del Giebel, 
riguardo agli uccelli, sono appunto basati sullo studio paziente, intelli­
gentissimo di essi animali. Salvo poche eccezioni il Giebel ha osservato ed 
esperimentati gli uccelli che imprese a descrivere, tenendoli successiva-
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mente per lungo tempo nel proprio studio, onde determinare il genere di 
alimento loro meglio conveniente. Gli ha pure osservati attentamente allo 
stato libero nelle frequentissime sue escursioni campestri. Tutto ciò per­
tanto ch'egli ne dice non è che il frutto delle sue proprie osservazioni, 
unitamente a quelle degli autori sovra ricordati e di tanti altri distinti 
ornitologi, quali il Naumann, il Baldamus, ecc. Il lavoro del Giebel relati­
vamente agli uccelli ha ancora un vantaggio non lieve in confronto di 
quello del G15ger. Questo, benché dettato dal più caldo interesse per la 
causa che difende, non poteva sgraziatamente ottenere quel pieno e fecondo 
risultato che l'autore se ne riprometteva, per la ragione che vi era ommessa 
onninamente la descrizione dei singoli uccelli È per ciò che per questa 
classe di animali noi preferimmo, pur attenendoci alle specie principali dal 
Gl&ger accennate, inserire le descrizioni più compiute dateci dal Giebel. 

Gioverà pertanto qui riportare anco alcuni precetti formulati dagli os­
servatori sovra ricordati (precetti che sono il frutto di lunghe e faticose 
ricerche) e cosi rivolgere all'utile pubblico la verità che l'occhio indaga­
tore del naturalista ha saputo trarre coll'osservazione paziente sulla vita 
degli animali. Senza attenersi a questi precetti, l'agricoltore, colla più dis­
pendiosa coltura, col più accurato lavoro, non potrà mai liberarsi dagli 
insetti. A che gioveranno le analisi chimiche dei terreni e del concime, la 
scelta intelligente e partizione delle varie sementi, o le fervide preghiere 
al Padre Celeste per la pioggia ed -il sole, quando noi per pigrizia o per 
pregiudizio trascureremo le più semplici leggi della creazione? 

Lo studio della storia naturale dei nostri animali utili e dannosi ci 
mette in grado di assicurare l'esito dei nostri sforzi fatti a vantaggio del­
l'agricola economia. 

Colui che si è famigliarizzato coll'indole e costumi degli uccelli utili 
osservandoli allo stato libero, troverà da sé il mezzo da adottare per la 
loro cura ed allevamento. Ella è cosa indispensabile però dare alcune ge­
nerali norme, alle quali tutti dobbiamo attenerci, non solo gli agricoltori, 
ma chiunque si interessa per togliere un danno generale. 

Si lascino adunque liberi gli uccelli insettivori, e chi volesse intrattenerne 
qualcheduno scelga piuttosto quelli che^si pascono puramente di grano, 
come i canarini e le numerose specie esotiche importate dal nuovo continente. 

La professione dell'uccellatore deve èssere assolutamente proibita, e non 
dovremo permettere che, per lasciar vivere cento povere famiglie suU'uc-
cellaggioue, altre soffrano perdite di centinaia, di migliaia di scudi. L'odierna 
industria e coltura offre ad ogni uomo laborioso mezzi sufficienti a vivere 
e mantenere la famiglia; anche quegli che esercitava quell'arte potrà darsi 
ad occupazioni più onorevoli e consentanee col benessere nazionale. I ge­
nitori ed" i maestri devono fare ai giovani delle serie ammonizioni, ed i 
campagnuoli e guardaboschi non devono lasciare scorrazzare le loro pro­
prietà da monelli vagabondi. Riduciamo pur quanto vogliasi la cifra de' 
danni che l'uccellagione e la distruzione dei nidi ci arreca, questa cifra 
sempre ci porterà al positivo risultato che molti miliardi d'insetti ri-
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marranno in vita e diminuiranno le nostre rendite di milioni di scudi. 
Nessun utile uccello deve essere disturbato nei suoi istinti. Molti sono 

paurosi, diffidenti e sensibili, e s'allontanano da quei luoghi dove non si 
sentono sicuri 9 non possono abbandonarsi alle loro naturali inclinazioni. 
Sopratutto dovrassi attentamente sorvegliare i nidi, perchè non venga loro 
portato alcun danno. 

Tutti gli animali che per natura sono nemici degli uccelletti saranno 
perseguitati ; per tali animali intendiamo specialmente il falco, il nibbio, 
10 sparviero, certe specie di corvi, e tra i quadrupedi il topo, il criceto, 
il martoro, il gatto e la volpe. 

Eccettuati i pochi uccelli che vivono all'aperto nei campi e nei prati, 
ogni insettivoro abbisogna per sé e per la sua famiglia di un nascondiglio, 
di un luogo di riposo nei cespugli e nel fogliame degli alberi. Perciò sul 
limite dei campi e dei prati si metteranno delle siepi, si adorneranno le 
vie di alberi: la bramosia di tutto utilizzare ha fatto tpgliere ogni traccia 
di siepe nei nostri campi ed anche al dì d'oggi si sostiene da certuni che 
i cespugli e gli alberi gettano ombra e rubano al terreno molto nutrimento. 
11 fatto in sé è verissimo, ma le deduzioni che se ne fanno sono false, 
conciossiachè l'uccello insettivoro che vi annida, colla caccia che fa degli 
animali dannosi, trattiene in vita un numero di piante dieci volte mag­
giore di quello che il campo potrebbe nutrire coll'alimeuto che gli viene 
tolto dalle siepi. 

Nei giardini, nelle piantagioni d'alberi, nelle pubbliche passeggiate, nei 
boschi, come pure nei campi e nei prati si appenderanno ad ogni albero 
le cassette da nido ; ad esse accorrono molto volentieri gli uccelli inset­
tivori che sogliono annidare sugli alberi, e vi accorrono in gran numero 
per usarne come di luogo di riposo. 

Secondo la proposta dell'espertissimo Gloger, le cassette da nido devono 
avere una forma esagona, ed essere colorite con una tinta ad olio piut­
tosto oscura; sovrapponendovi un po' di muschio e di foglie 0, meglio, 
qualche pezzo di corteccia d'albero si darà loro un aspetto quasi natu­
rale. La cassetta che si pulirà almeno una volta all'anno, nell'interno sarà 
divisa da un tramezzo, acciocché i gatti ed uccelli rapaci non possano ar­
rivare allo scompartimento interiore che contiene il nido, come anche per 
impedire che fino al nido giunga l'acqua che per un forte temporale en­
trasse per l'apertura esterna. 

Per gli stornelli, torcicolli, ecc., si preparano le cassette alte 25 a 30 
centimetri, larghe 10 a 12, con un'apertura di 5, e si appendono ai grossi 
alberi all'altezza di 10 a 30 piedi. Per gli stornelli che amano vivere in 
società si può tenere molte cassette su di una sola pianta ; non così per 
gli altri insettivori, i quali sogliono vivere a coppie separate e non tolle­
rano l'immediata vicinanza dei loro simili. 

Pei regoli ed i picchi si preparano delle cassette che devono servir loro 
a pernottare e riposare ; queste devono avere internamente dei piccoli tra­
versi di legno. 
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Per i passeri saranno sufficienti le cassette alte 20 a 25 centimetri e 
larghe 10 a 12, con un'apertura larga 5 a 6 centimetri e da appendersi 
all'altezza da 15 a 20 piedi. 

Per le cingallegre, le cassette avranno 22 centimetri d'altezza su 10 di 
larghezza, con uno spiraglio largo soltanto 3 centimetri, acciò non possano 
introdurvisi i passeri, e si appenderanno a 10 o 20 piedi da terra ai pini 
od agli alberi fruttiferi riccamente vestiti di foglie. 

Ove si trovassero alberi con cavità nei loro tronchi e grossi rami, se ne 
difenderà l'apertura con un'assicella contro la pioggia; si applicherà al 
disotto della stessa una corona di spine, onde impedire l'accesso agli ani­
mali nemici, come volpi, gatti, donnole, ecc. Si può riparare agevolmente 
alla mancanza di vecchi alberi, i soli che diano ricetto a tanti nostri amici, 
prendendo i tronchi cavi delle vecchie piante abbattute ed acconciandoli 
nel loro interno in modo che possano prestare una sicura e comoda abi­
tazione agli uccelletti. Tutti questi nidi artificiali vanno ben puliti almeno 
una volta all'anno in ogni primavera, che gli uccelli amano sopra ogni 
altra cosa la nettezza, e fuggono dai luoghi immondi. Nell'appendere lo 
cassette ai rami si farà attenzione che l'apertura sia rivolta a levante. 

A che ci condurrebbero, quale utilità potremmo trarre, diranno alcuni, 
dal prodigare tanti riguardi e cure alle specie volatili?... Sarebbe possibile 
cavarne frutto se si potesse sperare un'ampia reciprocità; ma se ciò non 
è impossibile, ò però assai improbabile si possa ottenere. Ora le abitudini 
migratorie delle specie più importanti e fors'anco più utili renderebbero 
nulle tutte le nostre cure; noi rinuncieremmo, in vista di un bene ipote­
tico, a dei vantaggi minori ma reali, per lasciare che li realizzino, a nostre 
spese, i nostri vicini di oltr'Alpe. 

Una breve parola in risposta a siffatte obbiezioui: 
Perchè giuste e ragionevoli siano le nostre pretese è anzi tutto indis­

pensabile che noi diamo l'esempio e propugniamo praticamente le nostre 
idee ; ma aggiungerò per amore di verità ancora, che l'applicazione di esse 
idee va anzi facendosi strada appunto oltr'Alpe, grazie agli sforzi dei dotti 
e dei governi stessi. Da ciò il dovere per noi di non rendere, con una ca­
parbia e gretta ostinazione, vani quei saggi conati sulla via dei più ra­
zionali e ben intesi economici progressi. 

Riflettasi finalmente che le stesse abitudini vagabonde delle razze vo­
latili, non sono senza perchè e senza scopo, ed hanno in loro un immenso 
vantaggio; guidate da un sicuro, sapientissimo, inspiegabile istinto, esse 
accorrono sempre numerose là ove s'offrono le migliori condizioni alla loro 
esistenza... È così che, se per qualche straordinaria contingenza in un 
dato luogo si moltiplicano fuor di misura insetti, bruchi, ecc., colà pure 
accorrono in maggior numero gli uccelli insettivori, perchè vi trovano ap­
punto più abbondante nutrimento. Facciamo loro festevole accoglienza, 
proteggiamoli, e li vedremo arrivarci numerosi, e persino molti ; vinto il 
vagabondo istinto, fermeranno tra noi, se non fìssa, almeno più lunga di 
certo e protratta stanza. 
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Ma dirassi finalmente: qual altro risultato potrà sperarsi nel nostro 
paese dall'opera, che rimarrà certo isolata, di alcuni pochi, all'infuori di 
aver rinunziato ad un piacere, ad un lucro, a solo ed intero beneficio dei 
più che persevereranno nei vieti abusi? Dal sagrificio inutile, quei pochi 
ne avranno un danno reale senza punto ottenere lo scopo. 

Anzi tutto la scienza e la verità finiscono sempre per trionfare: tutte 
le grandi idee che hanno mutata la faccia del mondo, sconvolte le sociali 
iustituzioni, germogliarono isolate nella mente irrequieta di qualche filosofo, 
ed irradiando con lento e faticoso ma irresistibile progresso, si diffusero e 
dominarono. 

L'esempio è poi il migliore, anzi il solo mezzo per rendere accetta una 
nuova idea: nulla di più efficace, attraente e contagioso dell'esempio... È 
la più valida delle dimostrazioni. 

D'altronde poi nel nostro caso basta che la convinzione entri nell'animo 
delle persone più istrutte ed educate, perchè non solo pella loro influenza 
si difibnda, ma perchè le loro idee vengano ad incarnarsi ben presto nelle 
nostre leggi: pel rozzo, pell'ignorante ed egoista, subentrerà allora all'inu­
tile persuasione, giusta e legale la coercizione. 

Société de prptection aux petits oiseaux. — A Malmoe (Suède) il 
s'est forme une société de jeunes gar^ons pour la protection des oiseaux. 
Le 2 de ce mois cette société a fait un appel à tous les jeunes gar^ons et 
à toutes les jeunes filles d'Allemagne, les invitant à former des sociétés 
semblables. 

Il s'agit de s'engager mutuellement à bien traiter les petits oiseaux, de ne 
leur faire aucun mal, de ne leur enlever ni leurs oeufs, pi leurs petits, etc, 
de respecter aussi les vieux arbres, de méme que les jeunes plantations. 

{Le Droit des femvies). 
Cosmos, 8 janvier 1870. 

La natura in Sardegna (1). — A Taquisara, fra Lanusey e Secci, i o 
veduto vergini foreste di elei, sicuramente fra le più belle che abbia 
incontrato nei miei viaggi. Alberi alti, cosi che l'occhio deve cercar posi­
zioni nuove e faticose per trovarne la cima, così folti da doversi intrec­
ciare gli uni cogli altri, e qua e là il cadavere maestoso di un colosso 
fulminato dal cielo e fraternamente accolto fra le braccia degli alberi 
vicini, che vivono da secoli in confidente famigliarità, in regime di repub­
blica, primitivo, senza noia di regolamenti, né balzelli di tasse, né tirannia 
di leggi. E fra i lecci giganti un mezzo ceto di corbezzoli dalle foglie 
lucenti, di tassi dal fiero cipiglio, e più giù un popolo minuto di eriche, 
di clematidi, di arbusti, di arboscelli, di erbe. E cascatelle di acqua chiac­
chierina che si lascia cadere in capriolo, fra graniti coperti di muschio, 
dove le goccie d'acqua fermate dal loro velluto son perle e dove il sole 

(1) Profili e paesaggi della Sardegna, di PAOLO MAXTEBÌZZÀ — Milano, per l'editore 
Gaetano Brigola, 1870, pag. 65. 
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filtrato attraverso quella volta di verdura spande una penombra mite e 
silenziosa. 

La Gallura è la Svizzera della Sardegna, e i graniti son così dislocati, 
in cento modi e giù per quella china di monti si son fermati mille e mille 
ciottoloni arrotondati in tante guise che tu crederesti vedere il campo 
abbandonato dai giganti che vollero scalare il ciclo. La natura coi graniti 
della Gallura ha saputo fare uno dei quadri più fantastici e bizzarri, dove 
il tragico e il grottesco si accordano stupendamente e le forme pigmee e 
gigantesche dell'estetica liiinerale si trovano vicine e coi loro contrasti ci 
danno sensazioni nuove e non aspettate. Duolmi che le nevi e l'insolita 
inclemenza della primavera di quest'anno mi abbiano impedito di visitare 
il Gennargentu, il gigante dei monti sardi che deve muovere colle sue fo­
reste e i suoi macigni fortunata guerra alle bellezze per me carissime 
della Gallura. 

La caccia in Sardegna (1). — Il cacciatore trova nella Sardegna il 
suo Eldorado; coi miei occhi dalla carrozza ho seguito le pernici che cor-
revan dinanzi ai miei cavalli, e a tiro di pistola ho veduto beccacele e 
anitre e selvaggiume d'ogni maniera." Nei boschi poi e fra i cespugli hai 
tanti cignali da poterne ammazzare quanti tu vuoi, e sugli alti monti puoi 
ancora, senz'essere principe, deliziarti della caccia principesca di cervi, di 
caprioli e di mufloni. 

Quest'animale è interessante assai, e in Italia non si trova che in Sar­
degna e in Corsica; ha figura di pecora ma col pelo del cervo, e ha corna 
che si attortigliano in modo molto pittoresco e che giungono a smisurata 
lunghezza. Io ne posseggo un paio che mi fu regalato dai cortesissimi 
miei colleghi di Nuoro, dottori Alberto e Luigi Calamina, e che per il 
loro peso impedivano ogni rapido movimento all'animale che le portava; 
caso strano di cornosuicida! 

Il muflone vive a stormi, salta come il camoscio e ha carne saporitis­
sima, ed io la trovai ottima anche senza il soccorso di magisteri culinari, 
cotta coll'acqua e il sale. 

Il muflone s'addomestica facilmente e si accoppia colla pecora, e i me­
ticci meritano di essere studiati in quest'epoca di idee darviniane. Ho ve­
duto anche molti meticci di cignale e di porco, ma il porco della Sardegna 
è così poco diverso dal suo fratello selvaggio, da potersi confondere fa­
cilmente con esso. 

Introduction du Renne dans les Alpes. — L'introduction a eu lieu 
à l'instigation de la Société d'utilité publique de la Haute-Eìigadine. Les 
deux rennes provenaient originairement, la femelle de Cologne, et le male 
de Paris; ils étaient tous les deux excessivement maigres, bien que cepen-

(1) Profili e paesaggi della Sardegna, di Pioi.o M*NIEG*2ZA — Milano, per l'editore 
Gaetano Brigola, 1870, pag. 65. 
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dant en bonne sante. Il furent transférés au Roseggthal, dans le voisinage 
immédiat du glacier du mème nom, et installés sur le pàturage que l'on 
y trouve. La vallèe y est assez étendue; on y rencontre le cterfaiMa raw-
giferina, lichen qui constitue la nourriture particulière du renne. L'air 
froid qui soufflé du glacier procure un climat septentrional. Le 29 juin 
les rennes y arrivèrent. Dans la route, ils dovenaient toujours de plus 
en plus vifs à mesure qu'ils approchaient du glacier. Arrivés à leur sta-
tionnement et débarrassós des liens qui les attachaient, ils se mirent tout 
de suite à paitre tout autour de la cabane; mais si le soleil per^ait à 
travers les nuages, ils se dirigeaient à la hàte vers la cabane et se cou-
chaient dans l'endroit qui était le plus à l'ombre. Ils auraient dù, con-
formément aux inatructions donnóes, ètre repris le soir et enfermés dans 
la cabane; mais cela n'eut lieu que le premier soir; ils préféraient passer 
la nuit dans une petite forèt de mélèzes, oìi ils avaient choisi une place 
déterminée pour se coucher, et au bout d'un mois, ils étaient bien gras, 
bien ronds, avaient un poil bien luisant. Leur manière de vivre depuis 
le 29 juin jusqu'au 10 septembre a été toujours la mème que dans les pre-
miers temps. Le gres botali tómoignait de la crainte à l'égard des nou-
veaux venus; dans plusieurs occasions, les vaches prirent une attitude 
menagante et frai)pèrent les rennes avec leurs cornea. Maia bientót les 
animaux s'habituèrent les uns aux autres et vécurent ensemble en paix. 
Le 10 décembre, les rennes furent ramenés avec le bétail de la station 
alpestre vers l'habitation et placés dans une prairie assez spacieuse, adja-
cente à la maison et entourée d'une baie. On avait recueilli autant de 
lichens que possible; mais la provision fut insuffisante. 

Gomme ces animaux rQoherchaient dans le foin ordinaire les herbes 
• les plus ténues et les plus petites, on essaya de les nourrir avec la se­

conde coupé de fourrage que l'on obtient dans l'Engadine et qui est très-
ténue et très courte; ils en mangèrent bien. 

Ils laissaient presque entièrement de coté le sei qu'on leur jetait. Ils 
ne souffraient pas du froid, restaient nuit et jour en plein air et ne ve-
nalent sous le hangar que pour y manger. Loraqu'il fut tombe de la 
neige, ils se mirent à en manger avec une véritable avidlté et dédaignèrent 
l'eau; La femelle perdit son bois en janvier et le male en février; pour 
ce dernier, le nouveau bois s'accrut avec une rapidité considérable. Le 20 
juin ils rentrereut dans leurs cantonnements d'été. Mais le male était si 
méchant que l'on dut lui scier sa ramure. La femelle était toujours calme, 
mais assez craintive. Il n'a pas été possible d'obtenir des petits, peut-étre 
parce que la femelle était trop àgée. De cette expérience il résulte que 
le renne peut très-bien s'acclimater dans les Alpes; mais il reste à savoir 
si le renne pourrait y étre de quelque utilité. Cela n'aurait lieu naturel-
lement que si l'on pouvait l'y abandonner entièrement à lui-méme, sans 
étre obligé de le nourrir. Quant à des troupeaux de rennes, la nourriture 
convenable n'est pas en quantité suifisante pour qu'ils puissent y subslster ; 
le lichen n'y est pas assez abondant, et le renne ne parait pas s'habituer 



414 Varietà 

à la nourriture du bétail. On s'est contente d'avoir constate le fait que 
le renne peut vivre dans les Alpes et mérae s'y bien développer, et les 
animaux ont été vendus au jardin zoologique de Turin. {Le Gosmos). 

Biblioj^pafla. 
Dans les Alpes (1), — Je viens de lire aree la plus vive satisfaction 

un ouvrage du célèbre et savant physicien anglaia M. John Tyndall. L'ou-
vrage ne porte que ce simple titre : Bans les Alpes. J'ai lu quelque part 
(dans les Annales de géograpMe, je crois, à propos du Club Alpin Suisse), 
une critique de l'aveu de M. Tyndall, qu'il comptait fort peu, ou que du 
moins il n'attachait que peu d'importance à ses observations scientifiques 
sur les montagnes et les glaciers; mais je lui sais gre de'cet aveu, de cette 
boutade oti il dit qu'il aime les Alpes pour elles-mèmes, pour les puis-
santes irapressions qu'elles lui procurent, pour leur air pur, leur indé-
pendance et pour la conscience qu'elles lui donnent de sa propre virilité. 
. On ne devient savant qu'à la longue ; il faut des années d'études, la 
vie presque entière, pour se créer raisonnablement un système sur la 
geologie des montagnes, sur leur forraation et sur la marche d'accroisse-
ment et de décroissance des glaciers, système qui sera peut-étre détruit 
le jour après par un fait très-simple qu'on avait oublié d'observer la velile; 
cela suffit bien pour expliquer la réserve, le doute de sa propre science 
chez le véritable savant; liiais on n'óprouve jauiais de doute sur sespro-
pres impressions, sur le témoignage du sens intime. Au reste, tout le monde 
n'est pas susceptible d'étre savant, mais tout le monde sent son coeur 
parler, vibrer devant les grandes scònes de la nature, et la jouissance in­
time est multipliée par toutes les fatigues qu'on a subies, par toutes les 
difficultés qu'on a surmontées. 

Heureusementou malheureusement le goftt de la lecture est très-répandu: 
c'est une epidemie, ou au moins c'est un besoin irrésistible de notre siècle; 
les bibliothèques sont enconibrées de romans, et l'on ne volt lire et ap-
précier que ceux qui, dit-on, représontent la vie pratique, le monde tei 
qu'il est, c'est-à-dire les vices, les crimes, la duplicité, la corruption sans 
voile, non ce qui appello les choses par leur nera, mais ce qui les mentre 
comme le fond méme de l'existence, l'essence de la société. Cette litté-
ratnre abrutit et tue ; le coeur est soulevé par ces horreurs ; je crois en-
core à l'homme foncièrement bou, et pourtant les forces manquent pour 
vaincre; seul contro tous, impossible;. de là le découragement, ou bien on 
est brisé pour s'étre laissé éblouir par des plans trompeurs. 

La nature nous réserve d'autres spectacles, d'autres scènes vraies, mais 
non amoliissantes et dégradantes ; ces scènes nous fortifient, elles nous 
ennoblissent, elles nous virilisent; ce sont les scènes toujours si nouvelles 
de la nature. 

Parrai les ouvrages qui racontent ces scènes avec toutes leurs diverses 

(1) FeuiUe d'Aoste, 30 mars 1870. 
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péripéties, je dois noter Barn les Alpea de M. Tyndall; voilà un livre 
vrai, mais sana prétention (pardon, n'a-t-il pas peut-étre la prétention de 
cacher le grand savant, le profond philosophe). Vous suivez dans ce livio 
tonte la vie dea Alpes, c'est vous qui marcliez, c'est vous qui raarchandez 
votre guido ; c'est vous qui vous laissez penser en voyant le soleil sur les 
saplns, c'est encore vous qui réfléchissez à la physionomie de ce buisson 
si différent de l'autre plus loin, c'est vous qui arrivez et jouissez de la 
fràlcheur et de vos aises au bout de la course tandis que votre aimable 
guide se repose d'un voyage si agróable. 

Si je pouvais forraer des bibliothèques, je ferais fortes provisions d'ou-
vrages de litt(5rature alpestre, et l'ouvrage de M. Tyndall flgurerait a coté 
des observatins si candides et ai profondes de M. De Saussure; observations 
neuves alors et qui pourtant ont ouvert de nouveaux horizons à la science. 

Je penso ótre, tout aussi bien qu'un autre, à méme d'apprécier un ou-
vrage do cette nature, et je le recommande corame le manuel du touristc, 
corame le vade-mecmn des touristes novices encore dans la science, mais 
qui éprouvcnt et sentent le besoin d'observations et d'études. Nous avons 
besoin de jonissances, seulement sachons les choisir saines et fortifiantes, 
non délétères et étiolantes ; les hommes doivent se former, il leur faut des 
maltres ; mais ils seront presque toujours, s'ils veulent étre quelque chose, 
les iìls de leurs oìuvrea. 

Gressoney, le 26 février 1870. A. 6. 

Keohercli.es géologiques dans les parties de la Savoie, du Pié-
mont et de la Suisse voisines du Mont Blanc. — Genève reste fidèle à 
ses vieillea traditions: c'est toujours la ville de la pensée; mais, de reli-
gieuse et théologique, la pensée, suivant lea progrès des temps, y est de-
venue plutòt littóraire et aciontiflquo. Sous le dernier rapport surtout, 
Genève se compare très-bieu aux plus brillantes universités allemandes. 
Nous voudrious pouvoir citer en Franco quolques villes universitaires qui 
pussont soutonir la comparaison, et montrer une réunion d'hommes tela que 
de la Rive, de Candolle, Pictet, Favre, Marignac, Plantamour. Je ne par­
lerai pas aeulement du mèrito de tant de travaux, de tant de découvertes, 
de tant d'ouvragea qui témoignent d'une extréme activité ; maia je louerai 
surtout chez ces savants le désintéressement scientifique : dans cette véri-
table république, on ne révo ni croix, ni distinctions; on n'attend point sa 
récompense de l'éloge ou de la faveur d'un miniatre; on se passe de 
subventions. On travaille pour co, petit nombre d'hommes disséminés cn 
tout pays, qui sont des jugos éclairés; ou plutòt, on travaille pour soi, 
pour le plaisir de travaillor, de chercher et de découvrir la vérité. 

Le vieil esprit genevois, son protestantismo austère et dur, sa roideur 
républicaine et provinciale, en opposant dea barrières à la pensée, lui ont 
communiqué aussi je ne saia quelle force et quelle tónacité, et lui ont 
donne par là la trempe la plua convenable pour les travaux acientifiques. 
Les esprits y sont, depuis des générations, fagonnés à une certaine disci-
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pline; l'esprit de lamillo, qui conserve à Genève tonte sa force, a contribué 
à cróer de véritables dynasties scientifiques. Les Favre sont une do ces 
dynasties. M. Sainte-Beuve écrivait, en parlant de Guillaume Favre: « Le 
caraetère de son esprit et de sa vocation, c'est d'avoir aimó l'étudc pour 
l'étude, la recherche pour la recberche, sans aucune préoccupation de la 
publicité. » On pourrait rópéter ces paroles en parlant do son fils, Al-
phonse Favre, dont je veux parler aujourd'hui. 

Pendant sa vie entièro, le savant professeur de geologie de l'Académio 
de Genève a travaillé à l'ouvrago qu'il offre aujourd'hui au public. Certes 
lui, non plus quo son pére, no songe à la publicité; car, dans notre teraps 
de livres à bon marche et de feuilles légèrcs, quelle publicité peuvent 
recevoir trois énormes volumes acoompagnés d'un magnifique atlas. Les 
Becherches yéologiques dans les parties de la Savoie, du Piémont et de 
la Suisse voisines du Moni Blanc, trouveront toutefois leur place dans 
toutes les grandes bibliothèques scientifiques, et elles deviendront le 
guide de quiconque voudra étudier le massif de la plus grande montagne 
d'Europe et approfondir les problèmos corapliqués quo soulève la formation 
de la chaine des Alpes. 

Il est impossible, il serait presque impertinent d'essayer de rèndre 
justice en quelques lignes à une oeuvre aussi considérable, qui a demandé 
des années de patience et de travail à son auteur, qui agite une multi-
tude de questions, et les plus graves que la geologie puisse poser. Je ne 
puis que ra'attacher à quelques points saillants, et comme j'aime mieux, 
en general, ainsi qu'cn out pu juger mes lecteurs, trailer successiveraent 
des questions scientifiques délimitées, que de faire de la critique biblio-
graphique, j'aurai sans doute plus d'une fois l'occasion de citer l'opinion 
de M. Favre sur des points de geologie encore controversés. 

Je ne forai donc connaitre aujourd'hui que son jugenient sur la question 
si intéressante des phénomènes glaciaires. Tout le monde sait que le sol 
de la Suisse et du Jura est some de matériaux erratiques qui ont été 
arrachés aux sommets des Alpes et transportés aux plus grandes distances. 
L'altitude de ces blocs voyageurs étonne autaht au moins que leur éloi-
gnement. On évalue à plus de 1,600 mètres la limite supérieure où» on 
les rencontre. Quelle force les a portés si loin et déposés si haut, comme 
l'arche sur le mont Ararat? Disons-le tout de suite, M. Favre s'attache 
sur ce point à l'opinion de tous les géologues suisses: suivant lui, les 
glaciers ont été les agents de ce transport. Il ne croit pas aux grands 
courants au sein desquels M. Lóopold de Buch faisait voler les blocs par­
dessus le lac de Genève, ni aux formidables débàcles imaginées par 
d'autres; il ne croit pas, comme M. Elie de Beaumont, à une fonte de 
neiges et de glaces exceptionelle, produite par des dégagements de gaz 
qui auraient accompagné les aoulèvements de montagnes. 

M. Favre est, ce qu'on nomme aujourd'hui en geologie, un glacialistei 
il est en memo temps un partisan des causes actuelles; non pas, ajoute-
rai-je, un partisan systématique, qui refuse de reconnaltre d'autres causes. 
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mais, autant quo possible, il cherclie à expliquer le passe par le présent. 
Il a très bien compris l'importance des soulèveraents et écrasoments la-
téraux de l'écorce terrestre ; il a aussi compris et méme illustrò dans une 
carte speciale le parallélisme des directions determinò par l'éorasement 
des couches qui se lie à un phénomène de soulèvement. Il ne repousse 
point la necessitò do ces crises formidables causées par le retrait du noyau 
terrestre et par son refroidissement; il y a méme dans la préface de son 
livre des considérations tròs amples et très grandioses sur ce qu'on pour-
rait appeler l'histoire cosmique de notre planète. Mais, la part faite aux 
causes internes qui provoquent les révolutions périodiques dans l'équilibre 
de l'enveloppe terrestre, M. Favre a cherchò aussi à faire celle des causes 
externes qui useut et modèlent sans cesse ces reliei's vigoureux que pro-
duit l'écrasement, le contourncment et quelquefois le renversement des 
couches. 

Examinons dono avec lui quelle a pu ótre la part des glaoiers dans lo 
grand phénomène du transport des matériaux erratiques. Rejetant toutes 
les hypothèses plus ou moins ingcnieuses, mais fort aventuròes, qui ont 
été faites pour expliquer l'immense extension des grands glaoiers alpins 
et l'abaissement de la temperature moyenne, qui était la cause de ce 
phénomène, M. Favre s'exprime ainsi: 

« Pour résoudre la question de l'origine des glaoiers de l'epoque qua-
ternaire, nous devons avoir recours aux causes actuelles, qui seules nous 
permettront d'expliquer ce singulier problème. Je piacerai en première 
ligne l'élévation des Alpes, qui était plus grande au commencement de 
l'epoque quaternaire que raaintenant. Il est incontestable que cotte chalne 
et les autres montagnes du monde ont été une fois plus hautes que de 
nos jours. Ce n'est pas une hypothèse, c'est une certitude, et je crois 
l'avoir démontré. » Les Alpes étaient plus òlevées de tonte la masse des 
matériaux que le temps et les agents physiques en ont successivement ar-
rachés. Si l'enorme bourrelet montueux s'élevait à de plus hautes alti-
tudes, la région des neiges òternolles était plus vaste, et il en pouvait 
résulter une diminution de la temperature moyenne en Suisse, assez no-
table pour que les glaoiers vinssent descendre sur les plaines voisines. 

Il ne faudrait pas un refroidissement très grand pour que les grands 
fleuves de giace vinssent se répandre sur les régions qu'ils ont autrefois 
visitées. On a souvent imaginé qu'il fallait pour cela des froids tout à 
fait polaires; mais M. Charles Martins a signalé le premier qu'un abais-
seraent de quatre degrés dans la temperature moyenne de Genève y ra-
mènerait les glaoiers de Chamonix. Oar, en ce moment, ces glaoiers 
s'arrètent à 1,150 raètres au-dessus du niveau de la mer; et, comme la 
temperature de l'air s'abaisse d'un degré environ pour 188 mètres d'alti-
tude, un abaissement'de quatre degrés correspond à une différence d'al-
titude de 752 mètres, ce qui fixerait la limite des glaciers à l'altitude de 
400 mètres, qui est celle de la ville de Genève. 

Le problème à résoudre consiste dono à expliquer, à l'epoque quater-
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uaire, un abaisseraent de quatre degrés dans la temperature moyenne do 
la Suisse. M. Favre, outre l'élévation plus grande de toute la masse al­
pine, invoqne d'autres causes: l'évaporation extraordinaire qui a dù suivrc 
le soulèvement des montagnes à la surface des terrains récemment émergés, 
le regime des pluies et des courants atmosphériques qui a dfi certaine-
ment étre un peu différent de celui que nous connaissons aujourd'hui. 
Il n'est pas moins nécessaire, suivant lui, de faire intervenir des phéno-
mènes géographiques très éloignés, par exemple, des courants océaniques 
différents, le dessòchement encore incomplet du grand lac du Sahara, etc. 

Transportons-nous un instant par la pensée dans ces Alpes des temps 
passés, avec leurs charaps de neige immenses, recouvertes d'un manteau 
beaucoup plus épais d'où surgissaient beaucoup moins d'arétes et de 
pointes d'aiguilles; de toutes parts s'óteudent les bras gigaiitesques des 
glaciers, omportant dans leur marche silencieuse et irrésistible les rochers 
des hauteurs et des vallées. Que devienncnt cepéudant tous ces débris, 
quand le glacier du Rhòne, par exemple, débouchant sur la plaine arrive 
devant le lac Léman? Mais ce lac cxistait-il mC>me déjà? Et, s'il existait, 
comment le glacier n'a-t-il pas laissé tomber les blocs erratiques comme 
un lest incommode? Comment so fait-il que le lit du lac cn soit à peu 
près vierge, et qu'on les retrouve sur la rive opposée à l'embouchure du 
Ehóne et sur les pentes éloignécs du Jura? Comment, en un mot, les 
glaciers ont-ils pu franchir de telles dépressions sans les comblcr? 

Le physicien anglais Tyndall, qui a publié des travaux si admirables 
sur les glaciers, et on a expliquó les caractères de facon à laisscr peu à 
faire à ses successeurs, a tout à fait deserte sa propre théorio quand il 
a tenté de répondro à cette question. Il suppose que le lac de Genève 
n'existait pas pendant la periodo giaciaire, et il croit que c'est le glacier 
du Rhòue qui a excavé le lit du lac actuel. Le Léman ne serait qu'un 
sillon, un fosse creusé par la giace. M. Favre n'a pas de peine à réfuter 
cette étrange imagination et toutes celles qui s'en rapprochent. Le carac-
tère special du glacier, c'est son extraordinaire plasticité : il se moule sur 
les objets et n'en altère que très peu la forme; il use, il polit les roches, 
mais il ne les entarao jamais profondément. Il peut avancer nième sur un 
terrain graveleux sans déplacor les graviers. D'où lui viendrait le pouvoir 
de faire des entailles aussi profondes que le lit du lac de Genève ? Pour-
quoi ce burin aurait-il eu moins de force à l'embouchure actuelle du Rhòne 
qu'en face de Meillerie? « Les glaciers, dit avec beaucoup de raison 
M. Favre, ne peuvent creuser leur lit. Je ne pense pas qu'aucmi glacier 
actuel aifouille lo terrain sur lequel il passe de manière à construire 
devant lui une moraine qui soit tirée du sol sur lequel il s'avance et à 
s'enfoncer dans la dépression qu'il crée. Si on ne trouve pas de glaciers 
semblables, cette hypothèse manque de base, car l'un des grands progrès 
de la geologie dans ces dernières années consiste à ne tirer parti que 
des éxemples fournis par la nature actuelle. » 

Mais, dira-t-on, vous adraettoz que les glaciers usent un peu leur lit. 
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Supposez que cette usure dure un temps infini, et voilà le creusement 
du lac do Genève expliqué! Cela a été dit par M. de Mortillet, qui a, 
lui, suppose qu'il y avaìt bien autrefois un Léman antérieur aux grands 
glaciers, mais comblé de matériaux gravelés, et que le glacier du Ehóne 
en avait vide et nettoyé le lit en entratnant tous ces matériaux hors du 
lac. M. Favre critique avec beaucoup d'esprit ces géologues qui croient 
se tirer d'affaire en appelant le temps à leiir aide: « Il faut mettre des 
limites aux périodes et se garder de croire qu'il snffise de pousser à l'in-
fini une action presque liulle pour avoir de grands eiFets. On ne peut pas 
conclure, en observant une dune en voie de formation, que, dans quelques 
oentaines de mille ans, elle deviendra une montagne semblable à l'Hima-
laya. En voyant un petit còne forme par un volcan de bone, on n'est pas 
en droit de dire que, dans quelques milliards d'années, il sera converti 
en un vrai Chimborazo. » 

M. Favro ótablit fort bien quelle est la nature du lac de Genève. Ce 
n'est point un déblai, un fosse; c'est une dépression formée par le jeu 
des soulèvcments. Ses profondeurs se lient partout à la forme des couches 
qui le liominent et le surplombent. Partout, dans les Alpes, la forme des 
lacs est en rapport avec la constitution géologique des montagnes; les 
lacs sont des abimes plus ou moins profonds produits par les écrasements 
et les soulèvements; ils sont en quelque sorte la contre-partie des bautes 
cinies. L'histoire du Léman ne fait qu'une avec l'iiistoire méme du Mont 
Blanc. 

La difficulté demeure dono entière: a l'epoque des grands glaciers, le 
lac de Genève existait, et, à bien peu de chose près, dans sa forme ac-
tuelle. Comment dès lors les blocs erratiques ont-ils pu le traverser? 
M. Favre admet bardiment que le glacier le francbissait lui-méme. Il 
écrit co qui suit: « Los glaciers ont pu traverser les lacs, parce que si, 
dans le commeucGraent, ils ont été fondus par l'eau, ils ont eu plus tard 
assez de volume, de puissance et de persistance pour modifier sa tempe­
rature et pour l'expulser du bassin du lac ou la convertir en giace. 
D'ailleurs, dans le temps oìi les glaciers s'avangaient peu à peu vers leur 
maximum de dóveloppement, il est probable que les rivières et les lacs 
contenaient peu d'eau. » 

L'imagiuation recule devant la pensée de fleuves de glaces aussi formi-
dables que celui qui, descendant le Valais et débouchant de la vallèe 
actuelle du Rbòne, scrait venu s'étaler sur la surface actuelle du lac de 
Genève et couvrir ces rives aujourd'hui si riantes. Il resterait à montrer 
comment un glacier pouvait se mouvoir et charrier des matériaux sur une 
pente si faible; car, méme eu supposant que les Alpes eussent beaucoup 
plus de hauteur qu'aujourd'liui, une ligne qui joint leurs sommets aux 
blocs erratiques semés aux plus lointaines distanccs, a une inclinaison 
bien inférieure à l'inclinaison moyenne des glaciers actuels. Certains géo­
logues, eu face de cette difficulté, avaient imaginé naguère que les glaciers 
s'arrètaient au débouché des vallées, et que des glaces flottantes, pareille» 
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aiix icehergs des régions polaires, s'en détachaient et promenaient en tous 
seus les quartiers de roches insérés dans la giace. 

M. Favre repousse cette hypothèse dans les termes suivants: « Dans la 
théorie des glaces flottantes, il fallait admettre des eaux s'élevant jusqu'à 
la limite supórieure des blocs erratiques (à plus de 1,600 mètres); par 
conséquent, elles ne formaient plus un lac, mais une mer recouvrant une 
étendue immense, à moins de supposer des oscillations du sol semblables 
à celles qui ont eu lieii en Angleterre, mais dont on n'a trouvó aucune 
preuve sur le continent. Il serait d'ailleurs diffìcile d'aùmettre qu'une mer 
eùt séjourné quelquo teraps dans les onvirons des Alpes à l'epoque qua-
ternaire sans y avoir laissó de traces. Il y a peu d'annécs, il est vrai, 
on crut avoir découvert dos coquilles marines dans Ics dépòts do cet àge 
en trouvant des buccins dans certains graviers des environs de Lyon; 
mais M. Lory a montré que ces fossilos ótaient tertiaires. D'un autre 
coté, on ne s'cxplique pas comment la prósence de la mer dans le centre 
de l'Europe aurait pu déterminer une extcnsion des glaciers assez no-
table pour former des iccbergs. « 

Figurons-nous donc, avec M. Favre, les glaciers avangant de toutes 
parts sur la plaine suisse, agrandissant et deblayant lentement les vallóes 
nivelant le sol, et déposant des boues argilcuses et des blocs. Les ani-
maux qui vivaient alors dans la plaine suisse ótaient des renards, des 
bceufs, des antilopcs, dos chòvres: avec oux vivait la marmotte, qu'on ne 
rencontre plus que dans des régions froidos, et un élóphant dont les 
restes ont été trouvós près de Vcvay. La temperature s'eleva ensuite par 
degrés, les glaciers reculèrent, et les torrents grossìs, remaniant les ma-
tériaux des moraines, déposèrent l'alluvloii dite des terraces. Alors vivait 
l'ours des cavornes et lo grand élépliant primigcnius. Enfin, le regime 
actuel des eaux fut établi, les fleuves et les torrents creusèrent leurs lits 
actuels, et l'homme apparut. Il fut, en Franco et en Belgique, contem-
porain de l'ours des cavernes et du grand rinocéros; il réussit à chasser 
le renne de ces pays et de la Suisse, comme il tento d'en chasser 
aujourd'hui le chamois, le lynx, le loup et l'ours. Aucun phénomène 
géologique important ne vient marquer la date de Fapparition de l'homme; 
il y a une sorte do continpité entro l'epoque glaciaire, le dépòt des ter-
rains et le dépòt des alluvions modernes qui rend très difficile la classification 
de ces derniers dépóts. L'homme n'a pas été amene sur ce grand théàtre 
de la terre par un coup de théàtre, il arrive sans étrc annoncé ; on retrouve 
ses traces ici, là, en maints endroits, en Franco, en Suisse, ea Belgique, 
en Angleterre. D'où sort cet homme primitif? on l'ignore. 

Ces pays encore froids, livrés à la forét, traversés de fleuves torrentiels 
et devastateurs, habités de bétes féroces, Toilà donc le seul Eden où 
nous conduise la geologie! Le village lacustre des lacs suisses, voilà le 
premier effort de l'homme et la première civilisation! 

A. VEBKIBR 

Le Temps, !•" décembre 1868. 
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Le Cadore, la patrie du Titien (1). — La région des Dolomites, si fa-
vorablemcnt connue des artistes et des touristes, va acquérir un nouvel 
attrait par la publication de l'ouvrage de M. Gilbert (un des auteurs de 
Dolomite Mountains), qui servirà non seulement de guide à l'égard de 
l'histoire de certaiues localités peu parcourues dans ces montagnes, mais 
il engagera en mème temps le voyageur d'aller à la recherche de quelques 
ojuvres du grand maitre qui existent sur quelques points écartés de la 
route ordinaire. 

Ce livre, magnifiquement imprimé, est ornò de trente-trois illustrations 
sur acier, parmi lesquelles nous citerons les suivantes: Le Font de Titien, 
les Fermcs de Titien, le Villagc de Zoppe et le Moni Pelino, Pieve di 
Cadore et le Moni Marmarolo, le Mont Pelmo d'après un dessin du 
Titien, une photographie d'après la gravurc de Fontana de la BataiUe 
de Cadore, une autrc photograpbie du méme sujet d'après la gravure de 
Burgmair, un facsimile du dessin du Titien de la BataiUe de Cadore, 
un Cavalier tombant de cheval, éturte du Titien (les dcux derniers dessins 
sont la proprióté de l'auteur), Le Pelmo vu du mont Zucco. On y trouve 
aussi neuf gravures sur bois parmi lesquelles il faut citer le Val d'Au-
ronzo, le Sexten Tlial, le Sasso di Pelmo da Santa Lucia, Monte Civita 
vu de Caprile, Monte Cristallo et le Lac de Diirren près Landre, le 
Village de Cortina. 

M. Gilbert nous trace d'une main fidèle les fréqueuts voyages du Titien 
de Venise à son pays natal, en passant par Treviso, Conegliano, Ceneda, 
Serravalle, Capo di Ponte (d'oìi il faisait souvent un dótour à Belluno 
dans le Val de Mei), Longarone et de là à Pieve di Cadore où il était 
toujours regu par ses corapatriotes, dans ses derniers jours, avec tous les 
honneurs dus à son grand talent. Les simples habitants de ces pays re-
culés seraieot étonués d'apprendre le soin que l'auteur a pris à consultar 
des ouvrages ayant rapport à son sujet, tels que ceux de l'abbé G. Ca-
dorin sur la vie du Titien, les histoires de Cadore par Chiani, chanoine de 
Ceneda, etc; comme il transporte le lecteur du palais de la reine à Londres 
aux Uilìzi de Florence, de là dans la collection du due de Devonshire, en-
suite à Venise, etc; comme il cherche des paysages à l'appui de son as-
sertion que le grand peintre a voulu souvent représenter dans ses tableaux 
les montagnes chcries de sa première jeunesse. 

Comme le touriste reconnait dans le livre de M. Gilbert les points déjà 
visités, il revoit avec lui les charmants environs de Belluno, le pont 
casse sur la Piave, la belle vue de la vallèe de la grande Piazza del Papa, 
la vieille ville de Feltro, et il croit lever les yeux sur la masse iraposante 
Della Civita du lac d'Alleghe illustrée par le pinceau de M. Walton; il 
suit encore en imagination la formation des sombres nuages sur ces pics 
fantastiques et les jeux de la lumière d'un soleil couchant sur les roches 

(1) Cadore or Titians Country. By Josiah Gilbert, one of the Authors of « The Dolo­
mite Mountains. > London, Longmans Green and Co. 1869. 
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jaunàtres des dolomites. Quelle description saisissante il nous fait du 
sombre Bosco del Gran Cansiglio non loin du Lago Morto près de Ser-
ravalle: de sa visite au village antique de Cimolais dont il égale la po-
aition charmante et retiréo à un vrai paradis terrestre ; avec quelle verve 
il nous dópeint son entrée dans le petit village de Tai près de Cadore, 
sa descente à l'hotel, au grand ébahissement des habitants; sa vie jour-
nalière, etc. Le touriste se rappclle alors sa propre arrivée dans certains 
endroits oìi le type traditionnel du milord n'a pas encore disparu. 

En pareil cas le voyageur ne sort de son hotel qu'accompagnó d'une 
cohorte de gamins déguenillés, toujours préts à lui rendre des services, 
répondant par de doux sourires à toutes ses protestations, et parrai les-
quels il pcut acquérir une certaine popularitó par un usage diserei des 
centesimini ; partout il voit les visages aux fenètres sur son passage dans 
la grande rue, les habitués du café sur la Piazza sont dans un mou-
vement anormal, onfin, tout se concentre dans l'arrivée du forastiere qui 
est devenu hélas pour lui l'événement du jour. Il entend autour de lui 
les plus étranges combinaisons à propos de son manger, de son coucher, 
il voit remuer et transporter les meubles, courrir, crier, gesticuler,, e tc , 
cependant tout se résumé pour lui dans un exercice philosophique de la 
célèbre expression pasiensa qu'il peut étudier sous toutes ses phases, et 
dont il retrouve un rapport frappant avec le (jleich proverbiai des hon-
nètes allemands. 

Il faudrait bien reconnaìtre que des ouvrages comrae ceux de King''s 
Itàlian Valleys (1), The Dolomite Mountains, Cadore, or Titian's Country 
intéressent le voyageur d'une manière toute speciale, car ils l'initient 
dans les anciens usages, dans les occupations prósentes, dans l'histoire et 
dans les divers changements sociaux et politiques qui ont eu iieu, de 
sorte qu'après avoir étudié avec soin un pareil livre il arrivo souvent plutòt 
eii ami qu'en étranger dans le pays qu'il traverse pour la première fois. 

Les bons hòtels établis à Auronzo, Sappada, San Martino, Tai, Ca­
prile, etc, attireront certainement une augmentation de touristes, et le 
livre de M. Gilbert est venu fort à propos pour donner un nouvel attrait 
artistique à la région si remarquable des Dolomites dont l'avenir semble 
réserver un succès bien morite dans les itinóraires des voyageurs. 

Guida del viaggiatore geologo nella regione Appenn ina compresa 
fra le ferrovie i ta l iane Pistoia-Bologna, Bologna-Ancona, Ancona-
Fossato, per Scàrabelli-Gommi-Flamini, Milano 1870, stabilimento 

G. avelli. — È un foglio nel quale l'autore ha rappresentato la regione 
appenninica compresa fra le strade ferrate Pistoia-Bologna, Ancona-Fos­
sato, l'Adriatico e la cresta dell'Appennino; in cui l'autore vi ha posto 
sopra una serie di sezioni geologiche eseguite attraverso la suddetta re­

fi) Il est à regretter que le livre du Rev. M. King dovient rare; il serait bien à rié-
sirer voìr pai'alti'e une autre édition d'un format plus eommode pour los touristos, 
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gione, -in rispondenza di altrettante strade traversali che dal littorale adria­
tico sì dirigono verso la parte culminante della catena. Tali sezioni sono 
disposte possibilmente^ nella direzione delle'località che rappresentano, e 
sono illustrate con una succinta indicazione delle cose più rimarchevoli a 
vedersi lungo le medesime. 

I terreni stratificati che formano la regione sono i seguenti: Pliocene, 
Miocene, Eocene, Cretaceo, Oolitico, Liasico. 

Serve questo lavoro onde riconoscere a primo colpo d'occhio l'anda­
mento, la posizione e le correlazioni stratigrafiche dei medesimi, le linee 
di faglia, di discordanza e di ripiegamento degli strati che li costituiscono. 
La carta è orientata in senso inverso di quello che costantemente si pra­
tica, e questo ha fatto l'autore nell'intendimento di giovare al comodo dei 
viaggiatori che venendo dalle parti settentrionali per la strada ferrata si 
dirigono ad Ancona. Ci sembra che questo genere di lavoro dovrebbe tro­
vare imitatori, per il maggior progresso della conoscenza del nostro paese, 
alla quale anche in questa occasione l'autore contribuì in quel modo so­
lido ed accurato che lo caratterizza eminentemente (1). 

Iies oiseaux utiles et les oiseaux nuisibles, par H . De la Blan-
chère, ancien élève de l'Ecole Imperiale Forestière, Paj-is, J. Eoffi-
schild, éditeur, 1870. 

\1} Bollettino n' 3 del n. Comitato Geologico d'Italia. 
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R o o k s a n d m a p s foi* a l p i n e t i*ave l l eps . 

A L P I N OliXJBMAPof SWITZEELAITD and the Adjacent Countries on 

a scale of „,. „-• (four miles to an inch) from Schaffhausen on the North to 
xov,UUU 

the Southern Slopes of the Val D'Aosta on the South, and from the Orteler 
group on the East to Geneva on the West. Constructed under the im­
mediate superintendence of the ALPINE CLUB, edited by R. C. Nichols, 
F.R.G.S. and engraved by ALEXANDER KEITU JOHNSTON, L . L . D . F . R . G . S . 

[In prcparation]. 
The FIRST SIIEET, being the North-West portion of Switzerland, and 

comprising Bàie, Lucerne, Interlachen, Grindelwald, Bern, Freiburg, and 
Neuchàtel, is now ready, price 6s. on Drawing Paper ; or price 8s 6d, 
mounted on Canvas and folded into a CASE, 

MAP of the OHAIN of MONT BLANC, from an actual survey in 1863-64, 
By A. ADAMS-REILLY, F.R.G.S. M.A.C. Publislied u.nder the authority of 
the AH'INE CLUB, /n Chromolithography on extra stout drawing-paper 
28 inches by 17 inches price lOs; or mounted on canvas in a folding case, 
price 12s. 6d. 

The NORTH-WEST PBNINSULA OE lOELAND, being the Journal 
of a Tour in Iceland in the Summer of 1862. By C. W. SHEPHERB , 
M. A. F . Z. L. With a Map and Two Illustrations in Chromolithography. 
Fcp. 8vo. 7s. 6d. 

BEATEN TRAOKS, or Pen and Penoil Sketches in Italy. By the Au-
thoress of ' How we spent the Summer.' With 42 Lithographic Plates, 
containing about 300 Sketches. 8vo. 16s. 

HOW W E SPENT t h e StnSIMER, or 'A Voyage in Zigzag' in 
Switzerland and Tyrol with some Members of the Alpine Club. From the 
Sketch-Book of one of the Party. Tliird Edition, re-drawn. In oblong 4to. 
with about 800 Illustrations, price 15s. cloth. 

A GUIDE to SPAIN. By H. O'SHEA. Post 8vo. with Map, 15s. 
GUIDE to the PYK.ENEES, for the use of Mouutaiueers. By CHABLES 

PACKE. With Maps, &c. New Edition, enlarged [May 1867], just pu-
blished, price 7s. Gd. 

The OOMMEROIAIi HANDBOOK of FRANGE. ByFBEDEBicK MARTIN, 
Author of ' The Statesman's Year-Book.' With 3 Maps. Crown 8vo. Is. 6d. 

GUIDE to the EASTERN ALPS. By JOHN BALL, F.L.S. M.R.I.A. late 
President of the Alpine Club. Post 8vo. with Maps and other Illustrations. 

[In thei^ress]. 
GUIDE to the W E S T E R N ALPS, comprising Dauphiné, Savoy, and 

Piedmont; with the Mont Blanc and Monte Rosa Districts. By the same 
Author. With an Artide on the Geology of the Alps by M. E. DESOR. 
Post 8vo. with Maps, &c. 7s. 6rf. 
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GUIDE to the OBEBLAND and ^11 SWITZEBLAND, excepting the 
Neighbourhood of Monte Uosa and the Great St. Bernard; with Lom-
bardy and the adjoining portion of Tyrol. By the sanie Author. Post 8vo. 
with Maps, &c. 7s. 6d. 

FLOUENOE, the NEW CAPITAL of ITALY. By CHAULEB RICHAED 

WKLD. With 23 Woodcut Ilhistrations. Post 8vo. 12s. Bd. 
FEAKS, FASSES, and GLACIEBS: a Series of Excursions by Members 

of the Alpine Club; fully illustrated with Maps and Engravings: — 
FIRST SERIES. Edited by JOHN B A M , M . R . I . A . F . L . S . Square 

crown 8vo. 21s; or 16mo. (TrmelUny Edition) 5s. Bd. 
SECOND SERIES. Edited by EDWARD SHIRLEY, KENNEDY, M . A . 

F.R.G.S. 2 vols. Square crown 8vo. 42s. 
JIINETEEN MAPS of tbé ALPINE DISTRICTS, from the FIHST 

and SEOOND SEHIBS of Peaks, Passes, and Glaciers.' Square crown 
8vo. in envelope-portfolio, Is. &d. 

London: LONGMANS, GREEN, and CO. Paternoster Row. 

Libreria pel viaggiatore in Italia 
DI 

ERMANMOLOESCHER 
MURRAY'S 

H A N D B O O C K S 

SOCIO DEL CLUB ALPINO 

GUIDES 

TAUCHNITZ COLLECTION 

ROUTIÈRES 

BAEDEKER'S REISEBUEGHER 

Librairie franqaise et étrangère. — English and foreign bookseller. 
Deutsche Buchhandiung. 

Topino I Firenze 
via Carlo Alberto, n» 5. | via de' Panzani, n» 2. 

FRATELLI BOCCA 
LIBRAI DI S. M. 

Torino 1 Fii'enxe 
Via Carlo Alberto, 3. | Via Cerretani, 8. 

Libreria scientifica e letteraria francese ed italiana. — Oommissioni 
per l'Italia, la Francia e l'Inghilterra. 
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LUIGI BEUF 
LIBRAIO DI S. M. IL RE D'ITALIA, DI S. A. R. IL PRINCIPE AMEDEO, 

Dì S. A. R. IL PRINCIPE EUGENIO DI SAVOIA CARIGNANO 
E DELLA REGIA MARINA 

T o r i n o 
via Accailemia dello Scienze, n» i!. 

d e n o v a 
via Nuovissima, n« 2. 

IL MONTKROSA 
GAZZETTA BEILA VAISESIA — ESCE lA MATTINA D'OGNI SABATO 

Condizioni d'associazione: In Varallo, a domicilio e nello Stato, un anno 
L. 8. — Un semestre L. 5. — Un trimestre L. 3. 

In Spagna e nella Confederazione Germanica uu anno L. 12. — In 
Francia ed Austria L. 10. — In Svizzera L. 9. — Semestre e trimestre 
in proporzione. 

X X JL X-j X X J l ^ X X I J 

degli attrezzi di ginnastica educativa composto di quattordici tavole, pub­
blicato con autorizzazione del ministero della istruzione pubblica dal ca­
valiere Rodolfo Obermann, maestro capo della ginnastica militare e della 
Regia Militare Accademia, e direttóre del corso magistrale e delle scuole 
della Società Ginnastica di Torino. 

Vendibile presso la Società Ginnastica di Torino, via della Ginnastica, 
n" 11, al prezzo di L. 5. 



Ilòteìs et foiiroisseurs recommandés 
p«*ir la Pireetioiì du Club Alpino 

S 9 5 , Ox^ford sti'eeA, Eiondres 

A l i 1 i © A m i j§m 
FOURNISSEUR DE L'AliPIME CI.UB 

Pi'évient messieui's les ótrangers tju'il viont d'établir dans un locai special une exposilioii 
pennanente do tous Ics objets « l'usage des Clubs AIpinH et des Vonriatcs . 

U désii'O surtout attiroi' leui' attentioii siu' Ics objets suivants ; 
Botlines à lacet spécialement adaptées pour les ascensions do montagnes ; sacs imper-

méables pour touristos; gudtres en canevas, gants, masques, chaussettes en laine; clous 
en acier pour les glaciers; voiies, alpenstocks, haches, otc, otc. 

Il viont aussi de mettre en 
vente la famouso X e n t e -
Abris des Àlpes d'apròs lo 
modèlo de nionsiour E. 
Whymper, qui a dójii obtenu 
un grand suecòs pai'mi los 
alplnistes. 

M. Carter a publié un 
catalogne illustre de tous 
cos objets avec leur prix, 
dont le Soorctairo du Club 
Alitino I ta l iano tient 
quelques copies a la dispo-
sition des personnos qui les 
demanderont. 

SARTOBIS MICHELE 
COLTELLINAIO D'OGNI GENERE 

Fabbrica piccozze da §^hiaccio {Ice-Axes, Piolets) — i8a-
stoni ferrat i (Alpenstocks) — Orappe, ecc., secondo i mi­
gliori modelli inglesi e svizzeri. 

T O R I N O 
via San Filippo, 26, angolo di piazza Carlo Emanuele IL 

HOTEL DE LA LIGURIE 
TENH PAtt 

Ferdinand IVegro 
angle des rues Neuve et Cavour, 31. 

TXTBIN. 
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ALBERGO DEL MONTE ROSA 
TENUTO DA 

(ìiiiiseppe Ciugliclinina., ppoppictapio 
Alagna (Valsesia). 

~ ALBERGO DELLE PIETRE GEMELLE 
TENUTO DALLA VEDOVA 

M A R I A « A B B I O 
Riva Valdobbia. 

HOTEL HROYAL 
TENO PAR 

L a n i * e n t B e t t o l i n i 
Courmayeur et San Remo sur la rivière de Génes. 

HOTEL DU LION D'OR 
JTENH PAH 

• losepb Càuillcrmct, pi>opi*iétaii*e. 
Brusson (Val Challant). 

HOTEL D'ITALIE 
TENU PAE 

J e a n B a p i i s t c Cavagliani 
Varallo. — Départ des diligences pour Novara. 

VALLÈE D'AOSTE 

HOTEL DE LA POSTE 
A 

V E R R È S 
cliange des chevaux de la diligence 

d'Ivrée a Aoste 
avec derai-heure d'arrét. 

HOTEL DU U m D OR 
* 

S T - V I N C E N T 
ouvert pour la saison des eaux miné-

rales; point de départ pour excur-
sions au Mont-Rose et au Cervin 

TENUS PAH 

J a c q u e s Ciarda. 



Annumi. 

9 3 , Hatton Garden, Londres 

•HHI I mm£m mSkiwi-

FABRICANT D'INSTRUMEN'TS METEOROlOOIdUES 

Fournisseur do l'Amirautó ongliìiso, du Board of Trado, des 
Gouvemements étrangers, otc, croit do?oir attirer l'attention de 
messieurs les étrangers sur son assortimenl compiei d'Intiitrii-
iuents d e préc i s ion à l'usage des observatoires publics et 
privés, qui ont obtenu lo prix à l'oxposition de Londrcs en 1865. 

11 est l'ìnvonteur de l'Hypsonièti-c, dont lo petit modèle est 
patroiiisé par les membres de l'Alpino Club. 

Il fabriquo aussi les Thermomèlres maximum et minimum. 
Le Baromètre de montagne. 
Le Baromètre Aneroide on forme de mentre. 
Vlhjgromèlre dea Alpes. 
L'Allazimuth adopté pour la poche |)aur prendre des altitudes, 

des degrés clinometrique.^, des nioeaux, eie. 
l . Case l la a pubblio un catalogne illusti'é de tous ces in-

struments, ainsi qu'unc doscription détaillée des instrunients fa-
briqués pour l'Alpine Club. 

Monsieurle Secrétaire du Club .%lplno I ta l iano tient quel-
ques copies à la disposition des direoteurs des observatoires, 
des professeui', e tc , qui en l'erout la domande. Hjpsomètre. 

MESSIEURS FRÉRES BUCKINGHAM 
3 3 , Bpoad s tree i , Bloomsbni 'y 

Désirent attirer l'attention de messieurs les étrangers sur leurs Cordes 
de chanvre de Manilla, ainsi que sur leurs Ceinttires qui sont employées 
pour l'ascension du Mont-Blanc. 

Ces Oordes sont tròs légères, d'une grande force et d'une extrème dura-
bilité. EUes ont été employées et approuvées par les Membres de l'Alpine 
Club de Londres. 

PAVILLON DU MONT-FRÉTY 
AIJ PIE!) DU COL DU GÉANT 

TENU PAR 

CHEMOZ J O S E P H (ppopriétaii'c) 

Chambre à un lit 3 fr. 
Id. à deux 4 » 

Petit diner 3 • 
Déjeuner café cu thè 2 » 
Bière ou vin ordinaire la bouteille 1 » 
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ALBERGO DELL'AQUILA NERA 
G. B . B O M E T T I 

IN FIERA DI PRIMIERO 

I jae M a j e u r (Italie) 

Service, d'omnibus et voitures — Bureau de poste — Station télégraphique 

Ouvert du 1" mai au 18 octobre 

LA SALUTE 
Grand établìssement de Bains hydrotérapiques et ]Saux minérales 
Cet établissement (ini en 1868 a été agrandi de manière à pouvoir loger 

aisément 150 personnes, est pourvii de toutes les comodités désirables: 
Salles de conversation, de lecture. de billard, grand jardin anglais, jeux 
gymnastiques, orchestre et danse, enfin tout ce qui peut contribuer à faire 
de La Salute l'asil privilègio du repos et du bien-étre. La Carlina, source 
alcaline. — La Monaca, source feiTugineuse. 

Il y a un établissement exprès pour la cure hydrotérapique, sous la di­
rection du très-distingué médecin M. le docteur Scharrenbroicli, de Bonn. 

SONHEBIE ÉLEOTRiaUE - ILLUMINA TION A GAZ 

liCB passagcrs y sont admls — Penslon 9,50 fr. par Jour 

Avec les familles on fait des accords — Borire franco k la Direction: 

D' Ferd. FOSSATI-BARBO' directeur-propriótaire. 

HOTEL ET PENSION DU IHONT-ROS 
TBNU PAR 

SébasAien Eiinty, pi>oi»i*ié4aire 
Gressoney Saint-Jean. 

GRAND HOTEL ROYAL 
TENU PAR 

• l ea l i Cai*onis 
C H A T I L L O N D ' A O S T E 

Position pittoresque. 
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ALBERGO 
IN 

AL CAPPELLO 
BELLUNO 

CONDOTTO DAI FRATELLI VEDANA. 

ALBERGO ALLE MINIERE 
IN AGORDO 

Condotto da T o m e Eugenio 
GUIDE, VETTURE E MULI PER GITE ALPINE. 

HOTEL ROYAL 
A C O G N E 
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Elenco g e n e r a l e dei Soci a tutto marseo ISVO. 

1 S. A. R. il PRINCIPE TOMMASO DI SAVOIA, DUCA DI GENOVA, 

•presidente onorario (Torino). 

Sodi perpetui. 

2 BOCCACOINI Corrado (Ravenna). 
3 BuDDEN Riccardo Enrico (Firenze). 
4 COCCHI cav. Igino, professore di geologia al Regio Museo 

di storia naturale (Firenze). 
5 MONTEFIORE-LEVI cav. Giorgio, ingegnere (Bruxelles). 
6 ScHWARZENBERG dottore ingegnere Filippo (Firenze). 
7 TEMPLE LEADER Giovanni (Firenze). 

8 AGODINO avv. cav. Pio, sostituito procuratore generale 
(Torino). 

9 AGUDIO cav. Tommaso, ingegnere (Torino). 
10 ALBERTONI cav. Giovanni, professore di scultura (Torino). 
11 ALLIOD dottore Giuseppe (Aosta). 
12 ALMANSI Emanuele (Firenze). 
13 AMICI Giuseppe (Firenze). 
14 ANGOLETTO Gaspare (Tiser, Agordo). 
15 ARALDO Giovanni Battista, notaio (Crissolo, Saluzzo). 
16 ARCONATÌ-VISCONTI marchese Giuseppe, senatore (Milano). 
17 ARCONATÌ-VISCONTI marchese Giovanni Martino (Milano). 
18 ARENA comm. Gaetano, medico di divisione (Torino). 
19 ARTOM comm. Isacco, segretario di legazione (Parigi). 
20 AvET conte Enrico, colonnello, direttore dell'ufficio 

tecnico del Corpo di Stato Maggiore (Firenze). 
21 AVONDO cav. Pietro Felice, industriale (Serravalle Sesia). 
22 AxERio cav. Giulio, ingegnere-capo del Real Corpo delle 

Miniere (Milano). 

B 

23 BADINI Giuseppe (Carpignano, Sesia). 
24 BAJLA cav. Pietro (Cervotto, Valsesia). 
25 BALBO cav. Luigi (Torino). 
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26 BALL cav. John, Esquire (Venezia). 
27 BARACCO barone Giovanni, deputato (Firenze). 
28 BARBERIS Giulio, banchière (Torino). 
29 BARETTI dottor Martino, professore di storia naturale 

(Bari). 
30 BAKIOLA comni. Pompeo, maggior generale, direttore 

dell'ufficio militare del Corpo di Stato Maggiore 
(Firenze). 

31 BATTIZOCCO Luigi, capitano del Genio (Firenze). 
32 BECCARI cav. Edoardo, professore di botanica (Firenze). 
33 BECHI cav. Emilio, professore di chimica al Regio Isti­

tuto tecnico (Firenze). 
34 SELLATI cav. Giambattista (Agordo). 
35 BELLI cav. ingegnere Giovanni (Calasca, Ossola). 
36 BELTRAMO Marco, negoziante (Genova), 
37 BENEDETTI Tommaso , commissario distrettuale di 

Agordo. 
38 BENSO DI CAVOUR marchese Einardo (Torino). 
39 BERSEZIO avv. cav. Vittorio (Torino). 
40 BERTLIN cav. Giorgio, ingegnere presso la direzione 

della ferrovia d'Ivrea (Torino). 
41 BIANCHERI avv. cav. Giuseppe, deputato (Firenze). 
42 BiANcm comm. Celestino (Firenze). 
43 BiRKBECK John, Esquire (Settle Yorkshire, Inghilterra). 
44 BOARELLI Felice, ingegnere del Genio Civile (Aosta). 
45 BoERio Ottavio, ingegnere del Genio Civile (Torino). 
46 BoRELLi cav. Giuseppe, ingegnere presso la direzione 

del traforo delle Alpi (Bardonecchia). 
47 Bosco DI RUFFINO cav. Federico, comandante il 22" bat­

taglione bersaglieri (Torino). 
48 BOTTA cav. Giuseppe, capo-sezione al Ministero di Agri­

coltura Industria e Commercio (Firenze). 
49 BoTTERO dott. Onorato (Torino). 
50 BossoNE Giovanni, notaio (Varallo). 

51 CALANDRA avv. cav. Claudio, deputato (Torino). 
52 CALDERINI cav. don Pietro, professore (Varallo). 
53 CALPINI Stefano, studente in legge (Domodossola). 
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54 CAMPANA cav. Adolfo, luogotenente generale d'artiglieria 
(Treviso). 

55 CANEVARI E . , ingegnere (Firenze). 
56 GARANTI comm. Biagio (Firenze). 
57 CARELLI DI CASTELLO cav. Giacomo (Varallo). 
58 CASTAGNOLA conte Baldassarre (Spezia). 
59 CERESA DI BONVILLARET cav. Giuseppe, maggiore nel 24° 

reggimento di fanteria (Verona). 
60 CERISE Guglielmo Lorenzo, banchiere (Parigi). 
61 CESATI barone Vincenzo, professore di botanica nell'U­

niversità di Napoli. 
62 CfflAVEs avv. comm. Desiderato, deputato (Torino). 
63 CHIGI-ZONDADARI marchese (Firenze). 
64 Cmò cav. Eusebio, maggiore di Stato Maggiore (Firenze). 
65 CIACCHI Cesare Jacopo (Firenze). 
66 OiPOLLETTi ingegnere Domenico (Firenze). 
67 CLAVARINO cav. Luigi, colonnello comandante militare 

della provincia di Livorno. 
68 COLLEGIO CARLO ALBERTO di Moncalieri. 
69 COMPAGNA barone Pietro (Napoli). 
70 CoRNALiA cav. Emilio, direttore del Museo Civico di 

Milano. 
71 CoRPET Alfonso (Parigi). 
72 COSTA Luigi, deputato (Firenze). 
73 CRAVERI Federico, professore di chimica (Bra). 
74 CHAVOTTO Giuseppe Uberto, procuratore del Re (Varallo). 
75 GRIDA Savino, esattore (Varallo). 
76 GROTTI DI COSTIGLIOLE conte Edoardo, deputato (Firenze). 

77 D'ADDA-SALVATERRA marchese Luigi (Varallo). 
78 DALGAS Gustavo (Firenze). 
79 DALLOSTA cav. Luigi, ispettore del catasto piemontesfi 

(Torino). 
80 D'ALTEMPS conte Alberto (Firenze). 
81 D'ANCONA cav. Cesare, professore di storia naturale 

(Firenze). 
82 DE CESARE comm. Carlo, censore delle Società Indu­

striali e degli Istituti di Credito (Firenze). 
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83 DE HUBERT nobile Luigi, amministratore delle Fucine 
nel Regio Stabilimento di Agordo. 

84 DEKATT Giovanni Luca, ingegnere di miniere (Iglesias). 
85 DE LARDEREI conte Florestano (Firenze). 
86 DELLA ROCCA S . E. conte Enrico, generale d'armata 

(Torino). 
87 DEL MEDICO conte Cesare (Carrara). 
88 DE MANZONI cav. Giovanni Antonio (Agordo). 
89 DEMARCHI Lamberto, ingegnere nel Regio Corpo delle 

Miniere (Parigi). 
90 DEPAOLIS cav. Giovanni Ulrico, bibliotecario della Ma­

latestiana (Cesena). 
91 DEVINCENZI comm. Giuseppe , senatore del Regno 

(Firenze). 
92 DI CoLLOBiANO conte Ferdinando, uffiziale d'ordinanza 

di S. M. (Torino). 
93 DI SAN ROBERT cav. Giacinto (Verzuolo, Saluzzo). 
94 DI SAN VITALE, conte Stefano (Parma). 
95 DI VILLAMARINA marchese Emanuele (Torino). 
96 DoRNA cav. ingegnere Alessandro, direttore dell'Osser­

vatorio Astronomico di Torino. 
97 DDPRA' cav. Antonio, dottore (Varallo), 

F 

98 FABBRIGOTTI cav. Carlo (Carrara). 
99 FABBRIGOTTI Nicola (Carrara). 

100 FABRI cav. Antonio, ingegnere nel Regio Corpo delle 
Miniere (Firenze). 

101 FARINETTI cav. teologo Giuseppe, rettore del Collegio 
Caccia (Torino). 

102 FAVRE Pietro Giuseppe, procuratore capo (Aosta). 
103 FENZI comm. Carlo, deputato (Firenze). 
104 FENZI Emanuele Orazio (Firenze). 
105 FENZI cav. Sebastiano, banchiere (Firenze). 
106 FERRERÒ cav. Annibale, maggiore del 22° reggimento 

fanteria (Livorno). 
107 FERRUA cav. Camillo, ingegnere del Regio Corpo delle 

Miniere (Cagliari). 
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108 FINALI comm. Gaspare, consigliere alla Corte dei Conti 
(Firenze). 

109 FioBENTiNi Francesco, industriale (Fella, Novara). 
110 FOSSATI-BARBÒ dottore Ferdinando (alla Salute presso 

Cannobbio). 
I l i FRANCIONI avv, Carlo (Varallo). 
112 FRASSY Pietro Giuseppe, studente in legge (Valgri-

sanche, Aosta). 
113 FRENCH A . J . , banchiere (Firenze). 

114 GAL cav. Gio. Battista, capo-sezione al Ministero del­
l'Estero (Firenze). 

115 GALLAND cav. Carlo, ingegnere presso la direzione della 
ferrovia d'Ivrea (Torino). 

116 GALLI Luigi, ingegnere presso la società della ferrovia 
di Savona (Torino). 

117 GARDA Giacomo, albergatore (Verrès). 
118 GAROLA ingegnere Ruggero (Sassari). 
119 GASTALDI cav. Bartolomeo, professore di mineralogia 

nella Scuola d'Applicazione degli Ingegneri (Torino). 
120 GASTALDI cav. Andrea, professore di pittura nell'Acca­

demia Albertina (Torino). 
121 GASTONE DUCA DI PRASLIN CHOISEUL (Castello di Praslin, 

Francia). 
122 GAUTIERI conte Gaudenzio (Novara). 
123 GENTINETTA cav. Giovanni (Domodossola). 
124 GiANOLi ingegnere Carlo Alberto (Ghemme, Novara). 
125 GiLLi Alberto, professore di pittura nell'Accademia Al­

bertina (Torino). 
126 GiNORi-Lisci marchese Lorenzo, senatore del Regno (Fi­

renze). 
127 GIORDANI dottore Giovanni (Scopello, Valsesia). 
128 GIORDANO comm. Felice, Ispettore del Corpo Reale delle 

Miniere (Firenze). 
129 GIORDANO cav. Scipione, professore di ostetricia (To­

rino). 
130 GioRGiNi cav. Carlo, deputato (Firenze). 
131 GLISENTI Francesco, industriale (Brescia). 
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132 GouiN Leone, ingegnere di miniere (Cagliari). 
133 GREGORINI cav. ingegnere Andrea (Lovere, Breno). 
134 GRIMALDI avv. cav. Vittorio, capo-sezione al Ministero 

di Grazia e Giustizia (Firenze). 
135 GBIPPIÈRE Alessandro (Masera, Ossola). 
136 GRISPIGNI Francesco, professore di fisica (Firenze). 
137 GROMIS DI TRANA cav. Gualberto (Torino). 
138 GUASTALLA cav. Israele, banchiere (Modena). 
139 GDERRA conte Carlo, addetto alla Prefettura di Livorno. 
140 GuGLiELMAzzi avv. Antonio (Masera, Ossola). 
141 GUIDA comm. Giovanni (San Pietro Mosezzo, Novara). 
142 GuiDOTTi cav. Ernesto, luogotenente colonnello di Stato 

Maggiore (Firenze). 

H 

143 HAIMANN cav. avv. Giuseppe, capo-sezione al Ministero 
di Grazia e Giustizia (Firenze), 

144 HALIDAY Alessandro, avv. delle Corti Regie d'Irlanda 
(Lucca). 

145 HUDRY-MENOS, cav. avv. Gregorio (Firenze). 
146 BUFFER. Guglielmo, banchiere (Parigi). 

147 LEOTARDI avv. Paolo (Torino). 
148 LoESCHEE Ermanno, libraio (Torino). 
149 LoRA-PivANO Martino, industriale (Coggiola, Biella). 
150 LUCERNA DI RORA' marchese Emanuele (Torino). 
ISlLumo Giovanni, professore di fisica (Bologna). 
152 LUTI dott. Giuseppe (Firenze). 

IH 

153 MAGES cav. Gio. Battista, direttore della Compagnia 
Gresham (Torino). 

154 MALINVERNI Alessio, geometra (Vercelli). 
155 MALVANO avv. cav. Giacomo, capo-sezione al Ministero 

degli Esteri (Firenze). 
156 MARCHESE cav. Ottavio, ingegnere di miniere (Cagliari). 
157 MARELLO cav. Carlo, professore di matematica nell'Ac­

cademia Militare di Torino. 
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158 MARIANI cav. Antonio, direttore della Gazzetta delle cam­
pagne (Firenze). 

159 MABMOLADA Antonio (Agordo). 
160 MAROLDA-PETILLI avv. Francesco, deputato (Firenze). 
161 MARSENGO cav. Francesco, industriale (Torino). 
162 MASSA cav. Mattia, ing. presso la direzione del traforo 

delle Alpi (Torino). 
163 XMATTIROLO ingegnere Adolfo (Torino). 
164 MELLA conte Carlo (Vercelli). 
165 MELLA cav. ingegnere Enrico, ispettore delle F. A. I. 

(Torino). 
166 MELLERIO Francesco (Masera, Ossola). 
167 MEDNIER Ernesto (Parigi). 
168 MEYNARDI avv. Carlo (Torino). 
169 MICHELI dott. Ferdinando (Carrara). 
170 MICONO Giuseppe Antonio, commissionario (Torino). 
171 MiLESi cav. ingegnere Angelo (Bergamo). 
172 MiNETTi Francesco, ragioniere (Crevola, Ossola). 

,173 MoGGRiDGE Matteo, membro della Società Scientifica di 
Francia (Richmond-Surrey, Inghilterra). 

174 MoNGENET cav. Gaspare, deputato (Torino). 
175 MoNNET dottore N. (Torino). 
176 MONTANARO cav. Carlo, ragioniere presso l'Intendenza di 

Finanza in Verona. 
177 MONTU' Giovanni Battista, negoziante (Torino). 
178 MONZONI conte Ferdinando (Carrara). 
179 MoRANDiNi cav. ingegnere Giovanni, deputato (Firenze). 
180 MORELLI cav. professore Carlo, deputato (Firenze). 

M 

181 NASI corara. colonnello Enrico, primo uffiziale d'ordi­
nanza di S. M. (Firenze). 

182 NEGRI avv. Francesco (Casale). 
183 NOLI cav. Corrado, colonnello della guardia nazionale 

(Torino). 

184 PANIZZARDI cav. Giovanni, preside del Regio Istituto In­
dustriale e Professionale (Torino). 
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185 PARIS cav. avv. Luigi, deputato (Aosta). 
186 PASINI comm. Lodovico, senatore (ScRìo, Vicenza). 
187 PELLATI cav. Nicolò, ingegnere capo del Corpo Reale 

delle Miniere (Agordo). 
188 PERAZZI comtn. Costantino, segretario generale del Mi­

nistero delle Finanze (Firenze). 
189 PERAZZOLI cav. Giovanni (Novara), 
190 PEROGLIO cav. Celestino, professore di geografia nell'U­

niversità di Torino, presidente del Circolo Geografico. 
191 PERROD Pietro Alessio, esattore (Aosta). 
192 PERRONE DI SAN MARTINO conte Paolo, uffiziale d'ordi-

.nanza di S. A. R. il Principe di Carignano (Torino). 
193 PERRONE DI SAN MARTINO cav. Arturo, capitano d'arti­

glieria (Torino). 
194 PERUZZI conte Dbaldino, deputato (Firenze). 
195 PERZOLIO cav. avv. Luigi, sostituito procuratore del Re 

(Torino). 
196 PEYRON Giuseppe, negoziante (Firenze). 
197 PIRAZZI-MAFFIOLA Pietro, geometra (Piedimulera, Ossola). 
198 PiROLi comm. Giuseppe, deputato (Firenze). 
199 PIRONA professore Giulio (Udine). 
200 PoGLiANi cav. avv. Giuseppe (Torino). 
201 PoLANi ingegnere Vincenzo (Torino). 
202 POLLANO cav. Giovanni, maggiore di Stato Maggiore 

(B'irenze). 
203 PONTI cav. Francesco (Milano). 
204 PONZIO Ampellio, applicato al Ministero delle Finanze 

(Firenze). 
205 PRINETTI ingegnere Tomaso (Torino). 
206 PROSATI dott. Eugenio, sindaco di Agordo. 
207 PROTASI comm. ingegnere Giovanni Domenico ;(Arona). 
208 PROTASI Giovanni (Piedimulera, Ossola). 
209 PROTTI monsignor Antonio (Agordo). 
210 PUGLIESE Filippo, ispettore delle Gabelle (Aosta). 

211 QUAGLIA cav. Giovanni, colonnello d'artiglieria (Pavia). 
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212 RADICATI DI MABMORITO conte Vittorio (Torino). 
213 RAGAZZONI Raffa,ele, dottore in chimica (Torino). 
214 REAUS avv. cav. Giuseppe (Torino). 
215 REGALDI avv. Carlo (Varallo). 
216 REGALDI Bernardo, farmacista (Varallo). 
217 REY Giacomo, negoziante (Torino). 
218 RiCAsoLi barone Bettino, deputato (Firenze). 
219 RICCARDI DI NETKO comm. Ernesto (Torino). 
220 RICCI marchese Giuseppe, luogotenente generale (Fi­

renze). 
221 RICCI dottore Federico (Agordo). 
222 RiDOLFi marchese coram. Luigi (Firenze). 
223 RiGNON conte Felice (Torino). 
224 RiGNON cav. Vittorio (Torino). 
225 RiGONi avv. Angelo (Domodossola). 
226 RiMiNi Gio. Battista, topografo di 2* classe nel Corpo di 

Stato Maggiore (Firenze). 
227 RESPINI Francesco, notaio (Varallo). 
228 RIVA avv. Giuseppe (Ivrea). 
229 RIPA DI MEANA cav. Luigi, ingegnere del Genio Civile 

(Firenze). 
230 RizzETTi cav. teologo Giacomo (Cervotto, Valsesia). 
231 RizzETTi Pietro, albergatore (Torino). 
232 RoBBo cav. avvocato Giuseppe (Firenze). 
233 ROSAZZA avv. Federico (Torino). 
234 ROVASENDA DEL MELLE cav. Giuseppe, (Torino). 

235 SALINO conte Augusto (Torino). 
236 SALINO Francesco, Regio verificatore dei pesi e misure 

(Mistretta, Sicilia). 
237 SALOMON Gioanni Pietro, pastore protestante (Como). 
238 SALVI Ercole, ingegnere del Genio Civile (Firenze). 
239 SAN-VITALE conte Ugo, maggiore di Stato Maggiore (Pe­

rugia). 
240 SAROLDI cav. avv. Lorenzo, segretario capo della Dire­

zione compartimentale del catasto piemontese (Torino). 
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241 SAVIO barone Federico (Firenze). 
242 SCARABELLI-GOMMI-FLAMINII cav. Giuseppe, senatore del 

Regno (Imola). 
243 ScHiAPPARELLi cav. G. V., direttore dell'Osservatorio 

Astronomico di (Milano). 
244 ScHwiNGER Giacomo, amministratore del Sotterraneo del 

Regio Stabilimento in Agordo. 
245 ScLOPis ingegnere Vittorio (Torino). 
246 SCOLARI cav. Zaverio, professore nell'Università di Pisa. 
247 SELLA cav. Francesco (Mosso Santa Maria). 
248 SELLA coram. Quintino, Ministro delle Finanze (Firenze). 
249 SEVEZ cav. prof. Lorenzo, applicato al Ministero degli 

Esteri (Firenze). 
250 SEYSSEL D'AIX conte Carlo (Torino). 
251 SiEMONi Giovanni Carlo (Pratovecchio). 
252 SiGNORETTi avv. Giovanni (Torino). 
253 SxMi dottor Emilio (Levigliani, Stazzema). 
254 SoMMARivA ingegnere Antonio, reggente lo Stabilimento 

Metallurgico di Mongiana (Calabria). 
255 SoRMANi-MoRETTi conte, deputato (Firenze). 
256 SPENGE William (Firenze). 
257 SPEZIA ingegnere Giorgio (Torino). 
258 SPEZIA avv. Lodovico (Pontegrande, Ossola). 
259 SPINOLA marchese Giacomo, colonnello, aiutante di campo 

di S. M. (Firenze). 
260 STÒHR dott. Emilio, ingegnere di miniere (Heidelberg). 
261 STOPPANI ingegnere Cesare (Torino). 
262 STRUVER dott. Giovanni (Torino). 

263 TESTA Amedeo (Riva di Chieri). 
264 TESTA cav. Palmazio (Bardonecchia). 
'265 THAON DI SANT'ANDREA marchese Emanuele (Torino). 
266 THELLUNG DE COURTELLARY conte Alessandro (Genova). 
267 TOLLER Antonio (Agordo). 
268 TOME Luigi, direttore della miniera di Vallalta (Agordo). 
269 TONETTI Giulio, luogotenente d'artiglieria (Pavia). 
270 TORELLI comm. Luigi, senatore del Regno, prefetto di 

Venezia. 
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271 TEABUCCHI avv. Giacomo (Domodossola). 
272 TREVELLINI Luigi, ingegnere delle Ferrovie Meridionali 

(Firenze). 

273 VECCHI comm. Ezio, colonnello brigadiere, segretario 
generale al Ministero della Guerra (Firenze). 

274 VELASCO cav. Giuseppe, colonnello d'artiglieria (Veneria 
Reale). 

275 VILLA-PEENIGE cav. Angelo, deputato (Firenze). 
276 VIOTTI Antonio (Varailo). 
277 ViTTA barone Emilio, banchiere (Casale). 

278 ZAFFARINI Cesare (Ferrara). 
279 ZAMBONI avv. Giovanni (Varallo). 
280 ZANON professore Luigi (Belluno). 
281 ZASCO dottore Carlo (Agordo). 
282 ZopPETTi Vittore, ingegnere nel Real Corpo delle Mi­

niere (Milano). 
283 ZtJPPiNGER Giacomo, industriale (Bergamo). 

Soci Onorari. 

CARESTÌA abate Antonio (Riva Valdobbia). 
CARREL avv. Cav. Giorgio, canonico (Aosta). 
CHAMONIN J . G . , curato di Cogne (Aosta), 
GoRRET abate Amato (Verrès, Aosta). 
TiRONE Enrico, prof, di disegno nella Regia Accademia Mi­

litare di Torino. 
11 Consiglio Provinciale di Torino ha dato al Club nel 1869 

un sussidio di L. 100, ed ha stanziato per lo stesso 
oggetto L. 200 sul bilancio dell'anno corrente. 
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Elenco dei Soci PÌpai'tiAi iva le var ie sedi 
tlel CIiili a cui sono ascpitti. 

Sede centrale di Torino. 

1 S. A. R. IL PRINCIPE TOMMASO DI SAVOIA DUCA DI GENOVA, 

presidente onorario (Torino). 

CONSÌGLIO PROVINCIALE DI TORINO. 

2 AGODINO avv. cav. Pio, sostituito procuratore generale 
(Torino). 

3 ARALDO Giovanni Battista, notaio (Crissolo, Saluzzo). 
4 ARCONATI-VISCONTI marchese Giuseppe, senatore (Milano). 
5 ARCONATI-VISCONTI marchese Giovanni Martino (Milano). 
6 ARENA comin. Gaetano, medico di divisione (Torino). 
7 ARTOM comm. Isacco, segretario di legazione (Parigi). 
8 AxERio cav. Giulio, ingegnere capo del Regio Corpo 

delle Miniere (Milano). 
9 BALBO cav. Luigi (Torino). 

10 BALL cav. John, Esquire (Venezia). 
11 BARBERIS Giulio, banchiere (Torino). 
12 BARETTI dottore Martino, prof, di storia naturale (Bari). 
13 BELTRAMO Marco, negoziante (Genova). 
14 BENSO DI CAVOUR marchese Einardo (Torino). 
15 BERSEZIO avv. cav. Vittorio (Torino). 
16 BERTLIN cav. Giorgio, ingegnere presso la direzione della 

ferrovia d'Ivrea (Torino). 
17 BOERIO Ottavio, ingegnere del Genio Civile (Torino). 
18 BoRELLi cav. Giuseppe, ingegnere presso la direzione 

del traforo delle Alpi (Bardonecchia). 
19 Bosco DI RUFFINO cav. Federico, comandante il 22" bat­

taglione bersaglieri (Torino). 
20 BoTTERO dottore Onorato (Torino). 
21 CALANDRA avv. cav. Claudio, deputato (Torino), 
22 CAMPANA cav. Adolfo, luogotenente generale d'artiglieria 

(Treviso). 
23 CERESA DI BONVILLARET cav. 'Giuseppe, maggiore nel 24° 

reggimento fanteria (Verona). 
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24 CERISE Guglielmo Lorenzo, banchiere (Parigi). 
25 CESATI barone Vincenzo, professore di botanica nell'Uni­

versità di Napoli. 
26 CHIAVES avv. comm. Desiderato, deputato (Torino). 
27 CLAVARINO cav. Luigi, colonnello comandante militare 

della provincia di Livorno.-
28 COLLEGIO CARLO ALBERTO di Moncalieri. 
29 COMPAGNA barone Pietro (Napoli). 
30 CoRNALiA cav. Emilio, direttore del Museo Civico di 

Milano. 
31 CORPET Alfonso (Parigi). 
32 CRAVERI Federico, professore di chimica (Bra). 
33 DALLOSTA cav. Luigi, ispettore del Catasto piemontese 

(Torino). 
34 DELLA-ROCCA S . E. conte Enrico, generale d'armata 

• (Torino). 
35 DEPAOLIS cav. Giovanni Ulrico, bibliotecario della Mala­

testiana (Cesena). 
36 DI COLLOBIANO conte Ferdinando, ufficiale d'ordinanza di 

S. M. (Torino). 
37 DI SAN ROBERT cav. Giacinto (Verzuolo, Saluzzo). 
38 Di SAN VITALE conte Stefano (Parma). 
39 DI VILLAMARINA marchese Emanuele (Torino). 
40 boRNA cav. Alessandro, ingegnere direttore dell'Osser­

vatorio Astronomico di Torino. 
41 FABINETTI cav. teologo Giuseppe, rettore del Collegio 

Caccia (Torino). 
42 FEBRUA cav. Camillo, ingegnere del Regio Corpo delle 

Miniere (Cagliari). 
43 FOSSATI-BARBO dottore Ferdinando (alla Salute presso 

Cannobbio). 
44 GALLANO cav. Carlo, ingegnere presso la Direzione della 

ferrovia d'Ivrea (Torino). 
45 GALLI Luigi, ingegnere presso la Società della ferrovia 

di Savona (Torino). 
46 CAROLA ingegnere Ruggero (Sassari). 
47 GASTALDI cav. Bartolomeo, professore di mineralogia 

nella Scuola d'Applicazione degli Ingegneri (Torino). 
48 GASTALDI cav. Andrea, professore di pittura nella Acca­

demia Albertina (Torino), 
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49 GASTONE DUCA DI PRASLIN OHOISEUL (castello di Praslin, 
Francia). 

50 GAUTIERI conte Gaudenzio (Novara). 
51 GiANOLi ingegnere Carlo Alberto (Ghemme, Novara). 
52 GiLLi Alberto, professore di pittura nell'Accademia Al­

bertina (Torino). 
53 GIORDANO cav. Scipione, professore di ostetricia (Torino). 
54 GusENTi Francesco, industriale (Brescia). 
55 GREGORINI cav. Andrea, ingegnere (Lovere, Breno). 
56 GROMIS DI TEANA cav. Gualberto (Torino). 
57 GUASTALLA cav. Israele, banchiere (Modena). 
58 HALIDAY Alessandro, avv. delle Corti Regie d'Irlanda 

(Lucca). 
59 HuFFER Guglielmo, banchiere (Parigi). 
60 LEOTARDI avv. Paolo (Torino). 
61 LOESCHER Ermanno, libraio (Torino). 
62 LUCERNA DI RORA', marchese Emanuele (Torino). 
63 LuiNO Giovanni, professore di fìsica (Bologna). 
64 MAGES cav. Giovanni Battista, direttore della Compagnia 

Gresham (Torino). 
65 MALINVERNI Alessio, geometra (Vercelli). 
66 MARCHESE cav. Ottavio, ing. di miniere (Cagliari). 
67 MARELLO cav. Carlo, professore di matematica nell'Ac­

cademia Militare di Torino. 
68 MARSENGO cav. Francesco, industriale (Torino). 
69 MASSA cav. Mattia, ingegnere presso la Direzione del 

traforo delle Alpi (Torino). 
70 MATTIROLO ingegnere Adolfo (Torino). 
71 MELLA conte Carlo (Vercelli). 
72 MELLA cav. Enrico, ingegnere ispettore delle F. A. I. 

(Torino). 
73 MEUNIER Ernesto (Parigi) 
74 MEYNARDI avv. Carlo (Torino). 
75 MICONO Giuseppe Antonio, commissionario (Torino). 
76 MILESI cav. Angelo, ingegnere (Bergamo). 
77 MoGGRiDGE Matteo, membro della Società scientifica di 

Francia (Richraond-Surrey, Inghilterra). 
78 MONGENET cav. Gaspare, deputato (Torino). 
79 MoNNET dottore N. (Torino). 



ripartiti fra le varie sedi del Club a cui sono ascritti. xxm 

80 MONTANARO cav. Carlo, ragioniere presso l'Intendenza di 
Finanza in Verona. 

81 MONTEFIORE-LEVI cav. Giorgio, ingegnere (Bruxelles). 
82 MoNTu' Giovanni Battista, negoziante (Torino). 
83 NEGRI avv. Francesco (Casale). 
84 NOLI cav. Corrado, colonnello della Guardia Nazionale 

(Torino). 
85 PANIZZARDI cav. Giovanni, prèside del Regio Istituto 

Industriale e Professionale (Torino). 
86 PERAZZI comm. Costantino, segretario generale del Mi­

nistero delle Finanze (Firenze). 
87 PEROGLIO cav. Celestino, professore di geografia nell'U-

nivei'sitàdi Torino, presidente del Circolo Geografico. 
88 PERRONE DI SAN MARTINO cav. Arturo, capitano d'arti­

glieria (Torino). 
89 PERRONE DI SAN MARTINO conte Paolo, uflfiziale d'ordinanza 

di S. A. R. il principe di Carignano (Torino), 
90 PERZOLIO cav. Avv. Luigi, sostituito procuratore del Re 

(Torino). 
91 PIRONA professore Giulio (Udine). 
92 PoGLiANi cav. avv. Giuseppe (Torino). 
93 POLANI ingegnere Vincenzo (Torino). 
94 PONTI cav. Francesco (Milano). 
95 PRINETTI ingegnere Tommaso (Torino). 
96 QUAGLIA cav. Giovanni, colonnello d'artiglieria (Pavia). 
97 RADICATI DI MARMORITO conte Vittorio (Torino). 
98 RAGAZZONI dottore Raffaele (Torino). 
99 REALIS avv. cav. Giuseppe (Torino). 

100 REY Giacomo, negoziante (Torino). 
101 RICCARDI DI NETRO comm. Ernesto (Torino). 
102 RICCI marchese Giuseppe,luogotenente generale (Torino). 
103 RiGNON conte Felice (Torino). 
104 RiGNON cav. Vittorio (Torino). 
105 RIVA avv. Giuseppe (Ivrea). 
106 RIZZETTI Pietro, albergatore (Torino). 
107 ROSAZZA avv. Federico (Torino). 
108 ROVASENDA DEL MELLE cav. Giuseppe (Torino). 
109-SALINO conte Augusto (Torino). 
110 SALOMON Giovanni Pietro, pastore protestante (Como). 
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111 SAROLDI cav, avv. Lorenzo, segretario capo della Dire­
zione comp. del catasto piemontese (Torino). 

112 ScARABELLi-GoMMi FLAMINII cav. Giuseppe, senatore del 
Regno (Imola). 

113 SoHiAPPARELu cav. G. V., direttore dellO'sservatorio 
Astronomico di Milano. . 

114 ScLOPis ingegnere Vittorio (Torino). 
115 SCOLARI cav. Zaverio, professore nell'Università di Pisa. 
116 SELLA cav. Francesco (Mosso Santa Maria). 
117 SELLA comra. Quintino, Ministro delle Finanze (Firenze). 
118 SEYSSEL D'AIX conte Carlo (Torino). 
119 SiGNORETTi avv. Giovanni (Torino). 
120 STOPPANI Cesare, ingegnere (Torino). 
121 STRUVER dottore Giovanni (Torino). 
122 TESTA Amedeo (Riva di Chieri). 
123 TESTA cav. Palmazio (Bardonecchia). 
124 THAON DI SANT'ANDREA marchese Emanuele (Torino). 
125 THELLUNG DE COURTELLÀRY conte Alessandro (Genova). 
126 TIRONE Enrico, professore di disegno nella Regia Acca­

demia Militare (Torino). 
127 TONETTI Giulio, luogotenente d'artiglieria (Pavia). 
128 VELASCO cav. Giuseppe, colonnello d'artiglieria (Veneria 

Reale). 
129 ViTTA barone Emilio, banchiere (Casale). 
130 ZAFFARINI Cesare (Ferrara). 
131 ZopPETTi Vittore, ingegnere nel Real Corpo delle Mi­

niere (Milano). 
132 ZuppiNGER Giacomo, industriale (Bergamo). . 

Sede di Firenze. 

1 AGUDIO cav. ingegnere Tommaso (Torino). 
2 ALMANSI Emanuele (Firenze). 
3 AMICI Giuseppe (Firenze). 
4 AvET conte Enrico, colonnello, direttore dell'Ufficio Tec­

nico del Corpo di Stato Maggiore (Firenze). 
5 BARACCO barone Giovanni, deputato (Firenze). 
6 BARIOLA comm. Pompeo, maggior generale, direttore del­

l'Ufficio Militare del Corpo di Stato Maggiore (Firenze). 
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7 BATTIZOCCO Luigi, capitano del Genio (Firenze). 
8 BECCAHI cav. Edoardo, professore di botanica (Firenze). 
9 BECHI cav. Emilio, professore di chimica al Regio Istituto 

Tecnico (Firenze). 
10 BIANCHERI cav, avv. Giuseppe, deputato (Firenze). 
11 BIANCHI comm. Celestino, deputato (Firenze). 
12 BIRKBEGK John, Esquire (Settle-Yorkshire, Inghilterra). 
13 BoccAcciNi Corrado (Ravenna). 
14 BuDDEN Riccardo Enrico, Esquire (Firenze). 
15 CANEVAUI E . , ingegnere (Firenze). 
16 GARANTI comm. Biagio (Firenze). 
17 CASTAGNOLA conte Baldassarre (Spezia). 
18 CHIGI-ZONDADARI marchese (Firenze). 
19 CHIÒ cav. Eusebio, maggiore di Stato Maggiore (Firenze). 
20 CIACCHI Cesare Jacopo (Firenze). 
21 CiPOKLETTi ingegnere Domenico (Firenze). 
22 COCCHI cav. Igino, professore di geologia nel Regio Museo 

di Storia Naturale (Firenze). 
23 COSTA Luigi, deputato (Firenze). 
24 DALGAS Gustavo (Firenze). 
25 D'ALTEMPS conte Alberto (Firenze). 
26 D'ANCONA cav. Cesare, prof, di storia naturale (Firenze). 
27 DE CESARE comra. Carlo, censore delle Società Industriali 

e degli Istituti di credito (Firenze). 
28 DEKATT Giovanni Luca, ingegnere di miniere (Iglesias). 
29 DE LARDEREL conte Florestano (Firenze). 
30 DEL MEDICO conte Cesare (Carrara). 
31 DEMARCHI Lamberto, ingegnere nel Real Corpo delle 

Miniere (Parigi). 
32 DEviNCENzicomm. Giuseppe, senatore del Regno (Firenze). 
33 FABBRICOTTI cav. Carlo (Carrara). 
34 FABÈRICOTTI Nicola (Carrara). 
35 FARRI cav. Antonio, ingegnere nel Real Corpo delle Mi­

niere (Firenze). 
36 FENZI comra. Carlo, deputato (Firenze). 
37 FENZI cav. Sebastiano, banchiere (Firenze). 
38 FENZI Emanuele Orazio (Firenze). 
39 FERRERÒ cav. Annibale, maggiore nel 22° reggimento di 

Fanteria (Livorno). 
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40 FINALI comm. Gaspare, consigliere alla Corte dei Conti 
(Firenze). 

41 FRENCH A . J . , banchiere (Firenze). 
42 GiNORi-Lisci marchese Lorenzo, senat. delEegno (Firenze). 
43 GIORDANO comm. Felice, ispettore del Beai Corpo delle 

Miniere (Firenze). 
44 GioRGiNi cav. Carlo, deputato (Firenze). 
45 GouiN Leone, ingegnere di miniere (Cagliari), 
46 GRIMALDI cav. Vittorio, capo sezione al Ministero di Grazia 

e Giustizia (Firenze). 
47 GRISPIGNI Francesco, professore di fisica (Firenze). 
48 GUERRA conte Carlo, addetto alla prefettura di Livorno. 
49 GDIDOTTI caY. Ernesto, luogotenente colonnello di Stato 

Maggiore (Firenze). 
50 HAIMANN cav. avv. Giuseppe, capo sezione al Ministero 

di Grazia e Giustizia (Firenze). 
51 HUDRT-MENOS cav. avv. Gregorio (Firenze). 
52 Ltm dottore Giuseppe (Firenze). 
53 MALVANO cav. avv. Giacomo, capo sezione al Ministero 

degli Esteri (Firenze). 
54 MARIANI cav. Antonio, direttore della Gazzetta delle Cam­

pagne (Firenze). 
55 MAROLDA-PETILLI avv. Francesco, deputato (Firenze). 
56 MICHELI dottore Ferdinando (Carrara), 
57 MONZONI conte Ferdinando (Carrara). 
58 MoRANDiNi cav. Giovanni, ingegnere, deputato (Firenze). 
59 MORELLI cav. professore Carlo, deputato (Firenze). 
60 NASI comm. colonnello Enrico, 1° uffiziale d'ordinanza di 

S. M. (Firenze). 
61 PASINI comm. Ludovico, senatore (Schio, Vicenza). 
62 PERDZZI conte, comm. Ubaldino, deputato (Firenze). 
63 PEYRON Giuseppe, negoziante (Firenze). 
64 PiROLi comm. Giuseppe, deputato (Firenze). 
65 POLLANO cav. Giovanni, maggiore di Stato Maggiore 

(Firenze). 
66 PONZIO Ampellio, applicato al Ministero delle Finanze 

(Firenze). 
67 RiCASOLi barone Bettino, deputato (Firenze). 
68 RiDOLFi marchese, comm. Luigi (Firenze). 
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69 RiMiNi Giovanni, topografo di 2* classe nel Corpo di Stato 
Maggiore (Firenze). 

70 RIPA DI MEANA cav. Luigi, ingegnere dei Genio Civile 
(Firenze). 

71 RoBBO avv. Giuseppe (Firenze). 
72 SALINO Francesco, regio verificatore dei pesi e misure 

(Mistretta, Sicilia), 
73 SALVI Ercole, ingegnere del Genio Civile (Firenze). 
74 SANVITALE conte Ugo, maggiore di Stato Magg. (Firenze). 
75 SAVIO barone Federico (Firenze). 
76 ScHWARZENBEEa dottore, ingegnere Filippo (Firenze). 
77 SEVEZ cav. professore Lorenzo, applicato al Ministero 

degli Esteri (Firenze). 
78 SiEMONi Giovanni Carlo (Pratovecchio). 
79 SiMi dottore Emilio (Sevigliani, Stazzema). 
80 SoRMANi-MoRETTi conto, deputato (Firenze). 
81 SPENGE William (Firenze). 
82 SPINOLA marchese Giacomo, colonnello, aiutante di campo 

di S. M. (Firenze). 
83 STÒHR dottore Emilio, ingegnere di miniere (Heidelberg, 

Germania). 
84 TEMPLE-LEADER Giovanni (Firejize). 
85 TORELLI comm. Luigi, senatore, prefetto di Venezia. 
86 TREVELLINI Luigi, ingegnere delle Ferrovie Meridionali 

(Firenze). 
87 VECCHI comm. Ezio, colonnello brigadiere, segretario 

generale al Ministero della Guerra (Firenze). 
88 VILLA-PERNICE cav. Angelo, deputato (Firenze). 

Sede di Varallo. 

1 ÀLBERTONI cav. Giovanni, professore di scoltura (Torino). 
2 AvoNDO cav. Pietro Felice, industriale (Serra vai le Sesia). 
3 BADINI Giuseppe (Carpignano, Sesia). 
4 BAILA cav. Pietro (Cervotto, Valsesia). 
5 BussoNE Giovanni, notaio (Varallo). 
6 CALDERINI cav. Don Pietro, professore (Varallo). 
7 CARELLI DI CASTELLO cav. Giacomo (Varallo). 
8 CARESTIA abate Antonio (Riva, Valdobbia). 
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9 CRAVOTTO Giuseppe Uberto, procuratore del re (Varallo). 
10 GRIDA Savino, esattore (Varallo). 
11 D'ADDA-SALVATERRA mar.ch.ese Luigi.(Varallo). 
12 DUPRA' cav. Antonio, dottore (Varallo). 
13 FIORENTINI Francesco, industriale (Fella, Novara). 
14 FRANCIONI avv. Carlo (Varallo). 
15'GIORDANI dottore Giovanni (Scopello, Valsesia). 
16 GUIDA comm. Giovanni (San Pietro Mosezzo, Novara). 
17 LoRA-PivANO Martino, industriale (Coggiola, Biella). 
18 PERAZZOLI cav. Giovanni (Novara). 
19 REGALDI avv. Carlo (Varallo). 
20 REGALDI Bernardo, farmacista (Varallo). 
21 RESPINI Francesco, notaio (Varallo) 
22 RizzETTi cav. teologo Giacomo (Cervotto, Valsesia). 
23 VIOTTI Antonio (Varallo). 
24 ZAMBONI avv. Giovanni (Varallo). 

Sede di Agordo. 

1 ANGOLETTO Gaspare (Tiser, Agordo). 
2 BELLÀTI cav. Giambattista (Agordo). 
3 BENEDETTI Tommaso, commissario distrettuale di Agordo. 
4 DE HUBERT nobile Luigi, amministratore delle Fucine nel 

Regio stabilimento di Agordo. 
5 DE MANZONI cav. Giovanni Antonio (Agordo). 
6 MARMOLADA Antonio (Agordo). 
7 PELLATI cav. Nicolò, ingegnere capo del Corpo Reale 

delle Miniere (Agordo). 
8 PROBATI dottore Eugenio, sindaco di Agordo. 
9 PROTTI monsignor Antonio (Agordo). 

10 RICCI dottore Federico (Agordo). 
11 ScHwiNGER Giacomo, amministratore del Sotterraneo del 

Regio Stabilimento in Agordo. 
12 SoMMARivA ingegnere Antonio, reggente lo Stabilimento 

Metallurgico di Mongiana (Calabria). 
13 ToLLER Antonio (Agordo). 
14 TOME Luigi, direttore della miniera di Vallalta (Agordo). 
15 ZANON professore Luigi (Belluno). 
16 ZASCO dottore Carlo (Agordo). 
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Sede di Domodossola. 

1 BELLI cav. ingegnere Giovanni (Calasca, Ossola). 
2 OALPINI Stefano, studente in legge (Domodossola). 
3 GENTINETTA cav. Giovanni (Domodossola). 
4 GRIPPIERE Alessandro (Masera, Ossola). 
5 GUGLIELMAZZI avv. Antonio (Masera, Ossola). 
6 MELLERIO Francesco (Masera, Ossola). 
7 MiNETTi Francesco, ragioniere (Crevola, Ossola). 
8 PIRAZZI-MAFFIOLA Pietro, geometra (Piedimulera, Ossola). 
9 PROTASI comm. ingegnere Giovanni Domenico (Arona). 

10 PROTASI Giovanni (Piedimulera, Ossola). 
11 RiGONi avv. Angelo (Domodossola). 
12 SPEZIA ingegnere Giorgio (Torino). 
13 SPEZIA avv. Lodovico (Pontegrande, Ossola). 
14 TRABUCCHI avv. Giacomo (Domodossola). 

Sede d'Aosta. 

1 ALLIOD dottore Giuseppe (Aosta). 
2 BOABELLI Felice, ingegnere del Genio Civile (Aosta). 
3 CARBEL cav. avv. Giorgio, canonico (Aosta). 
4 OHAMONIN J . P . , curato di Cogne (Aosta). 
5 GROTTI DI COSTIGLIOLE conte Edoardo, deputato (Firenze). 
6 FAVRE Pietro Giuseppe, procuratore capo (Aosta). 
7 FBASSY Pietro Giuseppe, studente in legge (Valgrisanche, 

Aosta). 
8 GAL cav. Gio. Battista, capo sezione al Ministero dell'E­

stero (Firenze). 
9 GARDA Giacomo, albergatore (Verrès, Aosta). 

10 GORRET abate Amato (Verrès, Aosta). 
11 PARIS cav. avv. Luigi, deputato (Aosta). 
12 PERBOD Pietro Alessio, Esattore (Aosta). 
13 PUGLIESE Filippo, ispettore delle Gabelle (Aosta). 

—frOO^OOo— 





AVVERTENZE 

La Sede del Club Alpino continua ad essere provvisoriamente nel 
Palazzo Oarignano. 

I signori socii hanno libero ingresso alle sale della Sede centrale, delle 
aedi di Aosta, Varallo, Firenze ed Agordo. I socii dei Club stranieri vi 
saranno ammessi mediante la presentazione del loro biglietto di visita. 

I pagamenti delle quote sociali si ricevono in Torino, dal socio teso­
riere signor Giacomo Rey, negoziante, sull'angolo inaem Castello e via 
Doragrossa; si ricevono pure in Firenze, al negozio Peyron e Comp., via 
Fanmni. 

Le domande ed 1 reclami relativi al Bollettino devono essere diretti alla 
Sede centrale in Torino. 



imm DELLE MATERIE COKTENKTE NEL K- 16. 

Gli alpinisti italiani convenuti a seduta straordinaria in Varallo nell'a­
gosto 1869, pag. 287. 

VARIETÀ. — Ascensioìis du Mont-Cerviìi en 1869, pag. 350. — Le pie 
de Laneehranlettes prcs du Petit Saint-Bernard, pag. 35'd. — Lacs qui 
se trouvent dans la Vallèe d'Aoste, pag. 354. — Un guide de Gha-
moniic, pag. 355. — Asccnsions mi Mont-Blanc, pag. 355 — Les sociétés 
de,géograpMe et les Club Alpins, pag. 355. — Là photographie dans 
les Hauies-Alpes, pag. 360. — Escursioni alpine in gennaio, pag. 361. — 
H.-B. De Saussure et les Alpcs, pag. 362. — La dccouvertc des Aìpes 
par les PMniciens et les Qrecs, pag. 371. — Le Valanghe in Valsesia, 
pag. 375. — Valanga in Piana di lìassa, pag. 375 — Les inondations 
en 8uisse en 1868, pag. 376. — Amérique du, Sud {Venezuela), pag. 376. 
— Là temperature en Australie, pag. 377. — La Californie, pag. 377. 
— Projet d'un observaioire météorologique au sommet du Puy-de-Bòìne 
(par M. FAYE), pag. 378. — Fulgurites dans les andésites du Petit-
Ararat et influences loeales agissant sur les orages électriques, pag. 370,. 
— La ferrovia dal Pacifico all'Atlantico, ^g,g. 383. —Statuto del Club 
Alpino della Stiria, pag. 395. ~ JDoni fatti al Club Alpino, pag. 396. 
— Liste des livres gui se trouvent à disposition de messieurs les voya-
geurs au Petit Saint-Bernard déposés par le Club Alpin et M. le rec-
teur Ohanoux, pag. 398. — Lago di Como, pag. 399. — Economia 
rurale e forestale. — Protenone degli uccelli', pag. 399. — Société de 
protection aux petits oiseaux, pag. 411. — La natura in Sardegna, 
pag. 411. — La caccia in Sardegna, pag. 412. — Introduction du 
Benne dans les Alpes, pa^. 412. 

BIBLIOGRAFIA. -^ Bans les Alpes, pag. 414. — Eecherches géologiques 
dans les pariies de la Savoie, du Piémont et de la Suisse voisinesdti 
Mont-Blanc, pag. 415. — Le Cadore, la patrie du Titien, pag. 421. — 
Cfuida del viaggiatore geologo nella regione Appennina compresa fra le 
ferrovie italiane Pistoia-Bologna, Bologna-Ancona, Ancona-Fossato 
(per SCAMMIBIAI-GOMMI-FLAMIHI), pag. 422. — Les oiseaux làiles et les 
oiseuìix nuisibles (par H. DB LA BLANÒHÈBB), ancien élève de l'Ecole Impé-

, riale Forestière, pag. * 423. 
Errata-corrige, pag. 426. ~ Indice delle materie contenute nel volume IV, 

mimeri 14-15-16, pag. 427. 
ANNUNZI BIBLIOGRAFICI. — Boohs and maps for alpine travellers. 

— Libreria pel viaggiatore in Italia di Ermanno Loescher. — Fra­
telli Bocca, librai di 8. M. — Luigi Beuf, libraio di S. M. — Il 
Monte Rosa, gazzetta della Valsesia. — Atlante di ginnastica educativa. 

Hotels et fournisseurs recommandés par la Direction du Club Alpino.— 
Elenco generale dei soci a tutto marzo 1870. — Elenco. &si soci ripar­
titi fra le varie sedi del Club a cui sono ascritti. 


